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Le  virtù  civili  e  politiche  del  Cardinale  Gi- 
rolamo Principe  da  Correggio  gli  guadagnarono 
il  titolo  di  Uomo  Grande ,  che  ne'  posteri  è  ri- 
masto a  perpetuità  di  memoria;  perocché  egli  ebbe 
sempre  parte,  o  nei  Consigli  dei  Pontefici,  o  nei 
secreti  dei  Regnanti,  e  maneggiò  tali  imprese  che 
essendoci  mutazione  grandissima  all'Italia  ri- 
suonarono per  tutta  Europa,  colle  quali  diede  non 
poca  materia  alle  istorie.  Ma  le  istorie  generali 
non  sono  mai  sufficienti  a  farci  pienamente  co- 
noscere gli  uomini  illustri;  poiché  non  ci  presen- 
tano le  vere  cagioni  delle  opere  loro,  le  quali  in 
massima  parte  stanno  riposte  neU  educazione,  negli 
studi  e  nelle  consuetudini  della  loro  vita  privata. 
Tal  che  le  vite  di  questi  famosi  mirando  ad  una 
orditura  di  costumi  e  di  casi  privati  intessuta 
alla  successione  de' pubblici  avvenimenti  ci  por- 
gono il  mezzo  più  certo  per  avere  di  essi  piena 
e  fondata  notizia. 


Per  le  quali  ragioni  mi  san  determinato  di  scri- 
vere la  Biografia  del  nostro  politico-filosofo  del 
XV.0  Secolo,  raccogliendo  le  notizie  più  veridiche 
e  i  fai  ti  pia  certi  di  lui  non  solo  dalle  Storie, 
ina  ben  anco  dalle  Cronache  e  da  documenti  in- 
teressanti tuttora  inediti,  perchè  si  possano  ve- 
ramente conoscere  i  meriti  che  gli  acquistarono 
cotanta  fama. 

E  siccome  Voi,  o  Chiarissimi  Signori ,  avete 
accolto  ed  approvato  con  indulgenza  questo  mio 
qualsiasi  lavoro,  sarei  lieto  se  avessi  saputo  sol- 
levarmi in  guisa  da  corrispondere  in  qualche 
modo  e  alla  dignità  del  soggetto  ed  ai  nobilissimi 
fini  da  cui  siete  animati  ad  onorare  le  virtù  ed 
i  talenti. 

Accoglietelo,  o  Chiarissimi  Signori,  quale  omag- 
gio della  giusta  mia  riconoscenza  e  del  profondo 
mio  rispetto. 

Di  Voi  Chiarissimi  Sianori 
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DEL  CARDINALE 

GIROLAMO  DA  CORREGGIO 


Girolamo  da  Correggio  non  solo  fu  grande  po- 
litico, distinto  filosofo,  insigne  letterato,  ma  esempio 
ancora  di  amabili  virtù  in  modo  da  meritare  l' onore 
della  porpora  e  delle  più  importanti  nonciature  alle 
principali  Corti  d' Europa.  Nacque  in  Correggio  nel 
1511  (i)  dal  Principe  Giberto  e  da  Veronica  Gam- 
bara,  da  quella  Veronica  a  cui  secondo  l'Ariosto 
le  Muse  facevano  riverenza,  e  la  quale  fu  ben  degna 
di  sommi  elogi,  e  per  benignità  di  cuore,  e  per 
opere  immortali,  di  cui  va  gloriosa  questa  piccola 
terra. 

(i)  Girolamo,  Principe  e  Signore  di  Correggio,  famoso 
Cardinale,  nacque  nel  febbraio  1511,  fu  battezzato  in 
S.  Quirino  a  dì  17  dello  stesso  mese,  ed  ebbe  a  padrino 
il  Cavaliere  Francesco  Munario  da  Correggio,  celebre  Giu- 
reconsulto e  Podestà  di  Mantova. 
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Sin  dai  primi  anni  mostrò  il  giovinetto  Girolamo 
ingegno  eccellente ,  amore  agli  studii ,  e  fu  caro 
ai  genitori  e  alla  patria.  Fiorivano  allora  le  scienze 
perchè  grandi  e  cittadini  se  ne  pregiavano,  e  nelle 
varie  Accademie  Italiane  si  adunava  la  più  alta 
nobiltà  come  la  primaria  borghesia.  Onde  furono 
solleciti  gli  eccelsi  suoi  genitori  a  procurargli  una 
distinta  educazione  ;  e  dopo  di  averlo  affidato  alla 
cura  ed  all'istruzione  del  dotto  concittadino  Ippo- 
lito Merli,  passò  a  Bologna  nell'età  di  dieciasette 
anni  raccomandato  a  M.  Lodovico  Rossi,  a  M.  Vin- 
cenzo Ercolani;  e  fu  posto  sotto  la  direzione  del 
di  lui  zio  materno  Uberto  Gambara  uomo  di  gran 
senno  e  prudenza,  già  Governatore  di  queir  antica 
e  magnifica  città  (*).  Girolamo  abbracciò  colla  vasta 
mente  la  filosofia,  F  arte  militare,  la  giurisprudenza 
civile  e  canonica ,  nella  quale  fu  addottorato  ;  e 
aveva  vent'un  anno  quando  gli  uomini  più  distinti 
lo  celebravano  come  ornamento  illustre  e  speranza 
dell'Italia.  La  modestia  del  giovine  Principe  Cor- 
reggiese  acquistò  grazia  presso  il  Cardinal  Bembo 
e  presso  i  principali  personaggi  di  Bologna,  e  colla 
fama  dell' ingegno  e  del  sapere  si  aveva  guada- 
gnata la  benevolenza  dei  Medici,  dei  Farnesi,  degli 
Estensi  e  dell'Imperatore  Carlo  V. 

Intanto  era  battuta  l'ultima  ora  per  la  fioren- 

(1)  Zamboni,    Yi(a  di  Veronica  Gambara,  pag.   XL. 
Idem,  Lettere  di  Veronica  Gambara,  pag.  170  e  ili. 


ìi 
fina  Repubblica ,  e  il  trattato  di  Barcellona  aver 
doveva  finalmente  la  sua  esecuzione.  E  perciò  era 
evidente  che  i  Medici  scortati  da  tutte  le  forze  di 
un  Imperator  vittorioso  e  di  un  Pontefice  della  loro 
famiglia  potevano  facilmente  rientrare  in  quella  città 
come  padroni  assoluti.  Girolamo  che  godeva  la  con- 
fidenza dei  Medici  cominciò  allora  a  dar  saggio 
dell'arte  difficile  di  trattare  con  destrezza  i  più  gravi 
negozii  maneggiandosi  a  prò  di  Alessandro.  E  per 
tal  cagione  si  tratteneva  un'  armata  Imperiale  in 
Italia  di  quindici  mila  fanti  sotto  il  Marchese  del 
Vasto  nei  quartieri  di  Modena,  di  Reggio  e  di  Cor- 
reggio. Ippolito,  primogenito  di  Veronica  e  fratello 
di  Girolamo,  erasi  incamminato  per  la  via  delle  armi, 
a  cui  dall' ardor  dello  spirito  e  dal  genio  era  por- 
tato, e  divenne  compagno  indivisibile  del  Marchese 
del  Vasto  e  del  Duca  Ferdinando  Gonzaga  (')• 

Non  ignorando  la  Repubblica  ciò  che  tramavasi 
contro  lei,  era  stata  sollecita  di  fare  tutti  i  mili- 

(1)  Zamboni,  Vita  di  Ver.  Gambara,  pag.  L  e  LXX. 
E  dalle  memorie  manoscritte  del  Can.  Bulbarini  si  ha,  che 
per  150  giorni  si  trattenne  in  Correggio  il  Marchese  del 
Vasto,  Capo  dell' esercito  Spagnuolo,  perchè  il  maggior 
corpo  dell'  armata  fu  concentrato  in  questa  città  e  nei 
castelli  limitrofi.  Grande  fu  a  quell'epoca  il  concorso  di 
nobili  e  titolati  che  da  varie  parti  vennero  in  questa  terra? 
in  cui  giornalmente  si  spedivano  da  Modena  cento  staja 
di  farina  ridotta  in  pane.  Splendide  feste  si  fecero  quivi, 
come  balli  e  giostre.  E  dovevasi  eseguire  con  grande  ap- 
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tari  preparativi  che  occorrer  potevano  alla  più  in- 
flessibile difesa.  Ma  l'esercito  imperiale  comandato 
dal  Principe  d'Orange  e  dal  Duca  Ferdinando  Gon- 
zaga, sotto  cui  militava  il  nostro  guerriero  Ippolito, 
marciava  alla  volta  di  Firenze.  Giunto  sotto  le  mura 
della  città  l'attaccò  a  viva  forza,  cercando  al  tempo 
stesso  di  ridurla  per  mezzo  della  fame  con  inter- 
cettarle ogni  comunicazione.  Durò  l'assedio  quasi 
un  intiero  anno,  quando  determinaronsi  i  Fioren- 
tini di  spedire  un  corpo  di  truppe  sotto  gli  ordini 
di  Francesco  Ferruccio  all'oggetto  di  respingere  il 
nemico,  d'impedirgli  l'arrivo  di  altri  rinforzi,  e 
di  punire  le  città  ribellatesi.  Mai  non  fuvvi  più 
terribile  e  furiosa  mischia.  La  cavalleria  imperiale 
era  già  in  rotta,  il  Principe  d'Orange  aveva  per- 
duta la  vita,  tutto  cedeva  al  formidabile  Ferruccio. 
Gridavano  i  Fiorentini  vittoria!  vittoria!  ed  infatti 
erano  sul  punto  di  afferrarla,  allorché  un  Corpo 

parato  militare  un  combattimento  (ra  il  Colonna  e  lo  Sforza, 
famosi  capitani  di  quei  tempi,  il  quale  fu  sospeso  per  non 
essere  venuto  in  quel  dì  il  Marchese  del  Vasto  e  il  Duca 
Ercole  d' Este  ad  assegnare  il  campo  franco.  Sulla  fine 
di  novembre  partirono  tutte  le  truppe  verso  Bologna  per 
la  Toscana.  E  passò  per  Correggio  gran  quantità  d'uo- 
mini d'armi,  gran  numero  di  carriaggi,  bagagli  e  moltis- 
sime femmine  onorevoli  a  cavallo  con  cani  e  sparvieri. 
Andarono  tutti  ad  alloggiare  a  Marzaglia  e  al  Ponte  Alto, 
nel  qual  luogo  da  Modena  venne  loro  rimesso  ogni  sorta 
di  vettovaglie. 
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di  riserva  sotto  il  comando  del  nostro  Ippolito  venne 
a  ristabilire  la  pugna  che  pareva  irremissibilmente 
perduta.  Ferruccio  getta  vasi  furente  co' suoi  nelle 
file  del  nemico  esercito.  Ippolito  animava  le  sue 
truppe  a  star  salde,  e  ovunque  correva  pugnando 
come  l'infimo  soldato.  Difficile  sarebbe  formarsi  un'i- 
dea del  furore  con  cui  si  combatteva.  Lo  scontro 
delle  lancie  e  delle  spade,  e  le  scariche  della  mo- 
schetteria  rendevano  uno  strepito,  un  fragor  tale 
che  era  veramente  orribil  cosa  ad  udirsi.  La  vin- 
sero gì'  imperiali,  e  il  nemico  fu  posto  in  rotta  (*)• 
La  sconfitta  e  la  morte  di  Ferruccio  convinsero  fi- 
nalmente i  Capi  della  Repubblica  più  non  esservi 
luogo  a  speranza  alcuna;  onde  fu  conchiuso  il  trat- 
tato della  resa,  e  quello  fu  l'ultimo  crollo  della 
libertà  fiorentina,  per  cui  Alessandro  col  patrocinio 
di  Clemente  VII  e  di  Carlo  V  fu  creato  primo 
duca  di  Firenze. 

Ma  in  forza  del  violento  di  lui  governo  in  estremo 
grado,  s'indussero  i  fuorusciti  Toscani  a  far  sentire 
più  volte  le  loro  lagnanze  all'Imperatore,  sia  per 
la  violazion  de' patti,  e  sia  pel  continuo  rigore  che 
si  usava  contro  di  essi;  alle  quali  doglianze  fu  fatta 
per  parte  del  duca  una  assai  particolareggiata  ri- 
fi)  Le  Memorie  manoscritte  di  Arrivabene  parlano  del 
valore  che  Ippolito  militando  si  acquistò,  verso  Carlo  V 
nelP accennata  guerra  contro  i  Fiorentini  Tanno  1530 
e  1531. 
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sposta;  ma  questa  non  bastava,  poiché  le  ragioni 
dei  fuorusciti  avevano  prodotto  una  certa  impres- 
sione nell'animo  dell'Imperatore.  Onde  non  cessava 
il  nostro  Girolamo  di  consigliare  il  Duca  a  can- 
giare la  primitiva  sua  indole,  a  deporre  il  dispo- 
tismo ed  il  rigore,  a  governare  con  dolcezza  e 
con  prudenza,  e  a  presentarsi  ai  piedi  dell'  Impe- 
ratore invocandone  ajuto  e  protezione. 

Pensando  Carlo  ad  altra  lega  Italica  per  difen- 
dere il  Ducato  di  Milano  dai  Francesi  che  di  nuovo 
lo  minacciavano,  si  mosse  in  autunno  alla  volta  di 
Lombardia.  Fu  allora  che  il  nostro  Principe  indusse 
Alessandro  a  recarsi  seco  a  Mantova  dall'  Impera- 
tore (1)  Fu  allora  che  Alfonso,  Duca  di  Ferrara,  andò 
ad  incontrarlo  a  Conegliano  con  un  séguito  di  due- 
cento cavalli,  e  in  mezzo  alle  più  grandi  notabi- 
lità del  suo  stato  lo  accompagnò  a  Mantova,  ove 
si  tennero  alcune  conferenze  tra  Alessandro  e  l' Im- 
peratore ,  il  quale  dopo  varie  trattative,  gli  fece 
significare  a  mezzo  di  Girolamo  che  qualora  vo- 
lesse egli  riconoscersi  feudatario  dell'impero  otte- 
nuto avrebbe  tutto  quello  che  avesse  potuto  de- 
siderare. Partirono  soddisfatti  e  Alessandro  e  Gi- 
rolamo alla  volta  di  Correggio,  mentre  Carlo  s'avviò 


(1)  Da  alcuni  documenti  del  patrio  Archivio  resta  com- 
provato die  Girolamo  ai  28  di  novembre  1532  partì  col 
Duca  Alessandro  de' Medici  per  Mantova  onde  trattare 
coll'Imperalore  Carlo  Y  aflari  di  grande  importanza, 
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con  pomposo  treno  a  Modena  ove  fu  albergato  splen- 
didamente ai  dieci  di  dicembre  1532  (i). 

La  pessima  vita  di  Alessandro  e  i  più  pessimi 
costumi  di  lui  avevano  prodotto  un  generale  mal- 
contento, al  segno  che  era  oramai  al  suo  colmo;  e 
prevedendo  facilmente  il  nostro  giovane  principe 
quella  fatale  catastrofe  che  soprastava  al  Duca;  già 
nota  a  chiunque  conosca  la  storia,  si  determinò 
di  troncare  con  lui  ogni  relazione.  Ma  m  questo 
frattempo  essendo  stato  Uberto  Gambara  eletto  a 
Vescovo  di  Taranto  per  i  servigii  gloriosamente 
resi  a  Roma,  dovette  abbandonare  il  governo  di  Bo- 
logna ;  motivo  per  cui  anche  Girolamo  suo  nipote 
fu  costretto  con  sommo  rincrescimento  a  separarsi 
da  chi  gli  fu  più  che  padre,  ritornando  in  patria 
presso  la  dolcissima  madre  sua. 

Volgeva  Tanno  1538,  quando  Girolamo  abban- 
donate le  umane  passioni  e  gli  errori  del  mondo, 
diede  saggio  nel  breve  spazio  che  rimase  presso 
la  madre  di  una  capacita  squisita  e  di  una  mo- 
ralità purgatissima  e  religiosa,  che  fu  per  lui  un 
noviziato  a  salire  più  sublime  (2).  Difratti  aman- 

(1)  Frizzi:  Memorie  per  la  Storia  di  Ferrara,  voi.  IV, 
pag.  317  e  318,  coi  tipi  Servadio  di  Ferrara,  1848.  - 
Bulgarini,  Mem.  pat.  Mss. 

(2)  Da  una  lettera  di  Veronica,  scritta  ad  A.  Ercolano, 
e  dalle  Memorie  manoscritte  di  Arrivabene  ,  consta  che 
Girolamo  alla  fine  del  1537  e  nel  1538  trovavasi  in 
Correggio.  -  Veggasi  Zamboni,  op.  cit. 
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tissimo  della  lettura  di  sani  libri  che  gli  parlavano 
dei  doveri  del  cristiano,  secondo  lo  stato  che  sce- 
gliere gli  piaceva,  conobbe  quanto  ad  un  giovane 
veniva  comandato  dalla  morale  evangelica.  Tal  che 
contentissimo  egli  fu  di  perdere  la  sua  libertà  per 
consecrare  tutto  sé  stesso  al  bene  degli  uomini  e 
della  religione,  onde  poi  sedere  'sugli  scanni  più 
eminenti  della  Chiesa  e  dello  Stato.  Subordinato  e 
rispettose  verso  l'autrice  de1  suoi  giorni,  tanto  saggia 
e  pia  mai  si  scostava  dai  consigli  di  lei,  e  a  cui 
si  tenne  sempre  raccomandato.  Non  è  che  il  pre- 
suntuoso e  l'ignorante  che  non  diffida  mai  di  sé 
stesso,  e  che  non  prevedendo  gli  errori  non  sa 
evitarli,  né  li  conosce  che  quando  non  può  cor- 
reggerli. 

Ora  comincia  altra  fase  assai  più  luminosa  della 
vita  del  nostro  principe  Girolamo,  e  conviene  che 
io  prenda  a  discorrere  di  fatti  pei  quali  la  fama 
del  Correggiesco  Signore  si  allargò  in  tutta  Italia. 
E  vinte  le  barriere  delle  alpi  e  deiroceano  empiè 
del  suo  nome  molta  parte  di  Europa.  Fatti  che  per 
la  gravità  loro  e  pel  numero  fa  duopo  rimembrare 
tempi  fra  sé  diversi,  funesti  rivolgimenti  di  stato, 
gloriose  rinnovazioni  di  governo,  sospetti  settarii, 
orribili  scisma ,  armi  pericolose ,  e  guerre  tre- 
mende. 

Determinatosi  il  nostro  Principe  per  lo  stato  ec- 
clesiastico prese  in  Correggio  i  quattro  ordini  mi- 
nori che  nel  proprio  palazzo  gli  furono  conferiti 
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dal  Vescovo  di  Scutari  (*).  E  fu  allora  che  im- 
prese la  novella  sua  carriera,  ma  l' imprese  in  Roma 
nella  Città  eterna  destinata  alla  propagazione  della 
fede. 

Entrato  nel  1540  nella  via  prelatizia,  ebbe  in 
dono  il  vistoso  possesso  della  Badia  di  Campagnola 
dall'amatissimo  suo  Zio  Uberto  divenuto  Cardinale, 
ed  intese  ad  imitarne  la  cortesia  e  la  prudenza  che 
lo  facevano  lodatissimo.  Ivi  attese  pure  ad  appro- 
fondirsi negli  studi  della  teologia  e  della  diplomazia, 
e  si  cattivò  con  ogni  sorta  di  diligenza  il  Car- 
dinal Cibo,  il  Cardinale  RidolG,  dell'  autorità  e  cuore 
dei  quali  ebbe  poi  sempre  a  chiamarsi  soddisfatto. 
Ricevuto  nell'accademia  ecclesiastica  si  acquistò  la 
benevolenza  de'  più  belli  ingegni  che  in  quella  fiori- 
vano, ne  scarsi  erano  in  quei  giorni.  Corteggiò  il 
Cardinale  Ranuccio  Farnese  che  primeggiava,  per 
la  pratica  nelle  cose  della  Corte,  per  la  dignità  di 
parentadi;  ed  il  Cardinale  Ardinghelli  splendidis- 
simo per  acume  d'ingegno,  per  vastità  di  cogni- 
zioni e  per  altezza  di  ministeri.  Nò  la  differenza 
che  intercedeva  fra  le  opinioni  ed  i  modi  loro  recò 
impedimento  al  Correggiesco  che  non  ne  apprez- 
zasse ed  onorasse  le  doli  onde  fra  tutti  si  distin- 


si) Il  Tiraboschi,  Bib.  Mod.,  voi.  II,  pag.  99,  am- 
mette che  Girolamo  prendesse  i  quattro  ordini  minori 
nel  1537,  mentre  da  una  Memoria  manoscritta  sarebbe 
ciò  avvenuto  nel  1539. 
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gueano.  Le  quali  cagioni  furono  potenti  in  progresso 
di  tempo  a  legarlo  nella  loro  amicizia,  onde  il  sog- 
giorno di  Roma  bastò  perchè  fosse  egli  riconosciuto 
e  stimato  anche  dal  Pontefice  Paolo  III,  quanto  fu 
da  Clemente  VII  lo  Zio  Uberto. 

Accesasi  di  nuovo  la  guerra  tra  Francia  ed  Au- 
stria per  le  antiche  loro  gelosie;  recavasi  l'Impe- 
ratore Carlo  in  Italia,  la  quale  era  tutta  a  lui  sog- 
getta, tranne  i  pochi  luoghi  che  il  Re  di  Francia 
possedeva  in  Piemonte ,  e  tranne  Venezia  restata 
in  istato  franco.  La  venuta  del  potente  Signore 
soleva  sempre  svegliare  le  ambizioni,  ed  a  lui  con- 
correvano bramosamente  i  principi  italiani  chi  per 
non  perdere  e  chi  per  guadagnare.  II  Papa  aveva 
mandato  avanti,  prima  Pier  Luigi,  poscia  il  Car- 
dinale Farnese  a  cui  era  compagno  fedele  il  nostro 
Prelato  Girolamo,  allo  scopo  di  negoziare  seco  lui 
rinvestitura  di  Milano  per  Ottavio  a  fronte  anche 
di  grossa  somma  di  denaro.  Ma  la  gita  dei  Far- 
nesi all'Imperatore  non  ebbe  quell'esito  che  il  Pon- 
tefice se  n'era  promesso;  e  per  mezzo  del  Prin- 
cipe Girolamo  gli  fecero  significare  che  il  capo  della 
chiesa  desiderava  di  abboccarsi  con  esso,  ponendo 
avanti  per  tale  effetto  il  sito  di  Bologna  ;  sperando 
che  la  presenza  e  le  esortazioni  di  un  vecchio  ve- 
nerando avrebbero  più  forza  per  movere  Cesare 
al  desiderato  fine  (*)• 

(1)  Varie  Lettere   di  Veronica  comprovano  le  intime 


Di  fatto  nel  ^rudo  verno  del  1513  ,  il  Santo 
Padre  venne  in  persona  a  Bologna  con  numeroso 
séguito  di  Vescovi  e  di  Prelati,  tra  i  quali  il  nostro 
Girolamo.  E  concertato  col  Monarca  un  congresso 
da  tenersi  in  Bussetlo  passò  a  Reggio.  Tutto  il 
clero  ed  il  popolo  gli  vennero  incontro  sino  alla 
Porta  S.  Pietro  (t).  Il  Duca,  il  Cardinal  di  S.  Croce, 
il  Vescovo,  le  Autorità  e  trenta  onorevoli  giovani 
riccamente  vestiti  lo  accompagnarono  alla  Catte- 
drale, ove  in  abito  pontificale  benedi'  la  popola- 
zione. Poscia  io  condussero  all'alloggio  magnifica- 
mente preparatogli  in  Cittadella,  e  nel  successivo 
giorno  proseguì  il  viaggio  per  Parma.  Ma  aspet- 
tato indarno  l'Imperatore  che  erasi  recato  a  Ge- 
nova, ritornò  in  Bologna  per  la  via  di  Ferrara  at- 
teso fervidamente  dal  Duca  Ercole.  Partì  dunque 
il  Papa  da  Brescello  per  il  Pò  entro  un  magni- 
fico bucintoro  a  cui  tenevano  dietro  tante  altre 
barche  a  tal  uopo  spedite,  e  giunse  al  Bondeno. 
Ivi  entrato  col  Duca  in  una  splendida  carrozza,  la 
quale  era  seguita  da  altri  sessanta  cocchi,  fu  con- 
dotto all'Isola  di  Belvedere.  Più  di  tremila  persone 


relazioni  tra  i  Earnesi  e  Girolamo,  e  dalle  Memorie  ma- 
noscritte di  Arrivabene  si  ha,  che  i  Farnesi  si  valsero 
dell'opera  di  Girolamo  in  ogni  loro  affare,  e  come  rile- 
vasi dalle  sue  lettere  qui  in  fine  alli  numeri  1,  2  e  9. 

(1)  Entrò  in  Reggio  nel  4  aprile  1543   alle  ore  ^21. 
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l' accompagnavano  con  due  mila  cavalli  coperti  di 
gualdrappe  guernite  d'oro  e  d'argento.  Vent' un 
Cardinali,  quaranta  Vescovi,  molti  Ambasciatori  e 
Sovrani  gli  facevano  corona.  Al  rimbombo  delle 
artiglierie  e  al  suono  delle  campane  entrò  trion- 
falmente in  Ferrara  per  la  Porta  di  S.  Giorgio. 
Quivi  il  Duca  Alfonso  con  cento  giovinetti  elegan- 
temente vestili  di  ricca  divisa  gli  presentò  in  un 
bacino  d'oro  le  chiavi  della  città,  gli  baciò  il  piede 
e  gli  recitò  una  bellissima  orazione.  Posto  sopra 
maestosa  carega  e  sotto  nobilissimo  baldacchino  , 
preceduto  dal  Duca  e  da  tutto  il  séguito  fu  portato 
in  Duomo  già  apparato  a  festa  e  ornato  de"  più  rari 
arazzi  e  delle  più  splendide  tappezzerie.  Indi  fu 
alloggiato  nel  castello,  e  tutta  la  nobile  comitiva 
nelle  case  deprivati.  Nel  secondo  giorno  la  Du- 
chessa e  settantadue  Gentildonne  vestite  in  abito 
nero  a  ricami  d'oro,  sedute  sopra  altrettante  chinee, 
alle  quali  tenevan  dietro  ventidue  carrozze  piene  di 
Dame  accompagnarono  il  Santo  Padre  a  celebrare 
pontificalmente  la  Messa  nella  Cattedrale,  ove  offrì 
in  dono  la  rosa  d'oro,  lo  stocco,  ed  il  cappello  al 
Duca.  Molte  e  varie  furono  le  feste  in  onore  del 
Papa,  come  le  giostre,  i  tornei,  ed  anche  i  figliuoli 
del  Duca  vollero  concorrere  a  tanta  esultanza  re- 
citando in  latino  la  commedia  degli  Adelfi  di  Te- 
renzio. Finalmente  il  Pontefice,  dopo  di  aver  pre- 
sentato alla  Duchessa  un  bellissimo  brillante  ed  un 
vezzosissimo  fiore  pure  di  diamante,  e  distribuiti 
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altri  generosi  donativi  alla  Corte,  prese  la  via  di 
Bologna  (i). 

In  mezzo  a  tali  allegrezze  il  mondo  risuonava 
di  querele  contro  il  Re  di  Francia  per  aver  chia- 
mato ai  danni  della  Cristianità  la  feroce  Turchia; 
e  r Italia  da  una  estremità  all'altra  s'empieva  di 
terrore.  Un  Re  eretico  correva  in  soccorso  di  Carlo, 
un  Imperatore  musulmano  in  soccorso  di  France- 
sco (2).  Suonavano  l'armi  sulla  Senna,  suonavano 
sul  faro  di  Messina  ;  cristiani  e  turchi  chiamavano 
a  morte  cristiani,  e  ardeva  anche  la  guerra  con  gran- 
dissima rabbia  in  Piemonte. 

Il  Marchese  del  Vasto,  insieme  al  nostro  Guer- 
riero Ippolito,  fratello  di  Girolamo,  erasi  condotto 
col  suo  esercito  all'assedio  di  Mondo  vi,  stimando 
la  presa  di  quella  terra  dovergli  recare  grandi 
vantaggi.  I  difensori  fecero  bella  prova  nel  difen- 
dersi dal  primo  assalto,  ma  dubitando  di  non  po- 
tere lungamente  resistere  all'impeto  furioso  delle 
armi  imperiali,  presero  partito  di  lasciare  la  terra 
ottenendo  onorate  condizioni.  Il  Marchese  ed  Ip- 
polito, approfittando  della  fortuna,  si  volsero  subito 
sopra  Carignano  e  sorpresa  una  colonna  nemica 
che  correva  in  soccorso  di  quella  piazza,  non  ebbe 
altro  scampo,  valorosamente  però  combattendo,  che 

(1)  Zamboni,  Cronaca  di  Ferrara,  e  Frizzi,  Memorie 
per  la  Storia  di  Ferrara,  voi.  IV,  pag.  341. 

(2)  L'Autore  parla  di  Francesco  I  Re  di  Francia. 


A  9 


di  ritirarsi  con  grande  perdita  a  Pmerolo.  Pirro 
Colonna  veniva  in  ajuto  con  altri  duemila  fanti  e 
unitosi  alla  schiera  capitanata  da  Ippolito,  varca- 
vano it  Pò  alla  vista  di  Carignano.  Vedutisi  tali 
preparamenti  dai  Francesi,  presero-  consiglio  di  ab- 
bandonar quel  kiogo  con  ritirarsi  a  Torino.  Ma  fu 
tale  e  tanta  la  prontezza  di  Ippolito  a  varcare  il 
Pò,  che  piombando  addosso  al  nemica  e  battendolo 
da  ogni  lato  fu  messo  in  rotta  e  sr  diede  alla  fuga  (i). 
Cento  cinquanta  cavalli,  molti  fanti  ed  Ufficiali  ri- 
masero prigionieri  con  varii  personaggi  di  conto*, 
fra  i  quali  il  signor  d'Aussau. 

Sinistrando  nel  modo  sopradetto  le  cose  dei  Fran- 
cesi in  Piemonte,  vollero  tentare  un  colpo  di  mano 

(1)  Zamboni,  Vita-  di  Veronica,  pag.  LXX.  Giovio-, 
Hist.,  pa»rt.  IH,  e  F  Arrivacene  aggiunge  che  Ippolito  fu 
generale  in  Piemonte  alla  presa  di  Mondovì  e  di  Cari- 
gnano, fu  in  Provenza,  fu  nelle  imprese  di  Antibo  e  fu 
Generale  Comandante  all'assedio  delia  Mirandola,  occupata 
nel  1537  dalle  truppe  francesi.  Onde  i  Signori  di  Mi- 
randola, presi  a  sdegno  contro  di  lui,  meditarono  la  trama 
di  assalire  la  città  di  Correggio ,  di  togliere  la  vita  ad 
Ippolito  e  di  mettere  ogni  cosa  a  ruba  e  a  sacco.  Ma 
scopertosi  il  tradimento  e-  il  traditore  nella  persona  di 
Pagano  Zoboli  da  Parma,  fu  decapitalo  nel  9  marzo  1538 
dopo  di  aver  confessalo  I1  iniquo  disegno.  Per  tale  felice 
evento  furono  rese  grazie  al  nostro-  Santo  Protettore,  e 
fu  decretato  per  volere  dei  Cittadini  che  nel  28  feb^ 
brajo,  giorno  di  S.  Romano,  fosse  ogni  anno  a  perpetuità 
di  memoria,  cantata  solenne  Messa  nel  Duomo,  coir  in- 
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che  riparasse  aironor  perduto.  Il  Conte  cTEnguien 
capo  comandante  dell'esercito  francese,  e  Montluc, 
officiai  Guascone,  pieno  di  spirito  e  di  valore,  ave- 
vano con  molla  strategia  posto  in  ordinanza  i  suoi  ; 
e  improvvisamente  a  suon  di  trombe  e  tamburi 
chiedevano  battaglia.  Sostennero  gl'imperiali  molto 
fieramente  l'impeto  dello  stuolo  che  gli  stava  di 
fronte,  e  la  battaglia  infiammava  orrenda  e  san- 
guinosa menandosi  le  mani  asprissimamente  da  ambo 
le  parti;  quando  tutto  lo  sforzo  della  cavalleria 
francese  si  volse  a  perseguitare  la  schiera  di  mezzo 
degl'imperiali,  i  quali  essendosi  nel  combattere  di- 
sordinati, né  polendo  difendersi,  rimasero  rotti  e 
pienamente  sconfitti.  Così  Enguien  riportò  una  com- 
pleta e  gloriosa  vittoria  a  Ceresole.  Più  di  sette- 
mila imperiali  rimasero  parte  sul  campo  e  parte 
prigionieri.  Il  marchese  del  Vasto  fu  ferito  in  un 
ginocchio  per  colpo  di  archibuso.  Ippolito,  dopo 
d'aver  fatto  quanto  poteva  per  dar  animo  ai  suoi, 
finalmente  non  potendo  più  essendo  affievolito  dalle 

tervenlo  del  Municipio  e  delle  Autorità  locali.  Altro  voto 
perpetuo  di  una  Messa  solenne  venne  dedicato  ai  Santi 
Vito  e  Modesto  nel  15  giugno  di  ogni  anno  coll'offerla 
di  4  libbre  di  cera  alla  Chiesa  di  S.  Francesco;  e  ciò 
in  ringraziamento  di  altra  consimile  congiura  macchina- 
tasi da  eerto  Rosso  di  Guinaga  con  molti  altri  complici, 
contro  la  vita  di  Manfredo  e  contro  i  principali  cittadini 
e  loro  sostanze,  la  quale  fu  scoperta  nel  15  giugno  1442, 
e  furono  i  traditori  giustamente  puniti. 
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fatiche  e  dalla  fame,  si  ritirò  assai  dolente  col  Mar- 
chese e  col  resto  dell'esercito  in  Àsti. 

Mentre  la  fortuna  variando  lo  stato  della  guerra 
faceva  vista  di  risorgere  a  favore  del  Re  di  Francia 
in  Piemonte,  l'Imperatore  e  il  Re  d'Inghilterra 
miravano  alla  totale  rovina  del  reame  Francese; 
per  cui  dovendo  il  Re  richiamare  a  quella  volta 
uria  parte  delle  truppe  vittoriose,  ritornò  quindi 
inutile  quella  memoranda  vittoria.  Infatti  Carlo  ed 
Arrigo  eransi  impadroniti  di  varie  terre  e  castelli, 
il  terrore  erasi  diffuso  nella  capitale  della  Francia: 
nullameno  essi  temevano  le  conseguenze  della  loro 
spedizione,  come  l'altro  temeva  la  perdita  del  suo 
reame.  E  mentre  la  Cristianità  stava  non  solo  in 
aspettazione,  ma  in  stupore  di  sì  tremenda  lotta, 
il  Santo  Padre  spediva  il  nostro  Principe  Girolamo 
e  il  Vescovo  di  Caserta,  al  Re  di  Francia,  coli'  alto 
incarico  di  supplicare  l'unione  delle  due  corone 
di  Cesare  e  di  Francesco ,  e  renderla  stabile  col 
legame  di  una  sospirata  parentela  e  desiderata  pace. 
Sorpreso  il  Re  dalla  grandezza  d'animo  di  Giro- 
lamo, dalla  sua  eloquenza,  e  dall'evidenza  de' suoi 
ragionamenti,  si  risolse  di  spedire  gli  agenti  per 
le  trattative.  Ma  il  nostro  Prelato  non  istava  di 
adoprarsi  presso  l'Imperatore  Carlo,  interessando 
sommamente  al  Pontefice  di  troncare  quella  guerra 
così  fatale  alla  Chiesa,  onde  potersi  occupare  al- 
l'esterminio  dell'eresia  mediante  la  convocazione 
di  un  Concilio,  del  quale  il  Prelato  Correggiese  era 
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uno  dei  promotori.  E  furono  tanti  i  buoni  ufficii 
di  lui  clie  improvvisamente  si  udì  il  lietissimo  grido 
della  pace  conclusa  a  Crespy  col  Granuela  e  col 
Ferrante  Gonzaga;  ove  fu  convenuto  che  l'Impe- 
ratore avrebbe  dato  in  isposa  al  Duca  d'Orleans, 
o  sua  figlia  primogenita,  con  dargli  in  dote  tutta 
la  Fiandra  e  i  Paesi  Bassi  di  suo  patrimonio,  o 
la  secondogenita  di  Ferdinando  suo  fratello  coli'  in- 
vestitura del  Milanese  (i). 

Pareva  che  il  mondo  fosse  in  quiete  per  la  pace 
avvenuta  tra  Francia  e  l'Impero,  e  tra  l'Inghilterra 
e  la  Francia.  Pareva  che  tutti  i  principi  potessero 
attendere  sicuramente  all'  accordare  le  controversie 
di  religione  che  si  andavano  esacerbando.  Ma  una 
morte  inaspettata  metteva  in  forse  tutte  le  speranze 
e  in  nuovo  pericolo  l'Europa.  Il  Duca  d'Orleans 
nel  quale,  secondo  le  convenzioni  di  Crespy  dove- 
vano ricadere  o  il  Ducato  di  Milano ,  o  i  Paesi 
Bassi ,  venne  soprappreso  da  grave  malore  che  lo 
tolse  improvvisamente  di  vita.  Il  Re  sentì  un  cor- 
doglio inestimabile  per  la  morte  di  un  figliuolo  che 


(i)  L'alia  missione  del  Prelato  Girolamo  da  Correggio 
fu  pienamente  giustificata  dalla  pace  fatta  a  Crespy  nel 
Valois  li  18  settembre  del  1544.  —  Muratori,  Antich. 
d'Hai.  Tom.  V.  -  Pallavicini,  Stor.  del  S.  Concil.  Tom.  V, 
lib.  Vili.0,  cap.  8,  N.  o.  Il  Battaglini  ne' suoi  Annali 
del  Sacerdozio  dice  che  Girolamo  fu  uno  dei  più  grandi 
promotori  del  Concilio. 
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teneramente  amava,  e  da  cui  la  Francia  si  ripro- 
metteva grandi  vantaggi;  e  lo  sentì  anche  il  Papa, 
il  quale  gli  mandò  immediatamente  il  Principe  Gi- 
rolamo per  condolersi  di  una  perdita  così  interes- 
sante, e  per  trattare  nello  stesso  tempo  degli  affari 
di  Arrigo  Vili,  che  sollevavasi  troppo ,  superbo  e 
desideroso  di  sminuire  l'autorità  pontificia  (i). 

Nelle  cose  di  religione  Arrigo  Vili,  si  mostrò 
sempre  bizzarro  ed  atroce.  Incrudeliva  a  furore  con- 
tro chiunque  osasse  pensare  diversamente  da  lui, 
ed  i  suoi  articoli  di  fede  dipendevano  da  un  istante 
di  capriccio.  Nemico  impetuoso  della  Romana  Chiesa 
e  del  suo  Capo,  faceva  delitto  a  chi  rivocava  in 
dubbio  la  supremazia  di  lui,  e  a  chi  non  prestava 
giuramento  di  riconoscerla.  Locchè  condusse  al 
patibolo  T  illustre  cancelliere  Tomaso  Moro,  e  Gio- 
vanni Fischerò,  vecchio  prelato  di  raro  merito.  Ri- 
formare in  tal  modo  la  religione  ed  aprire  le  porte 
al  fanatismo  sono  due  cose  sì  poco  tra  loro  dis- 
simili, che  quasi  riduconsi  ad  una  sola. 

In  mezzo  però  a  questa  apparente  tranquillità 
si  stava  con  sospetto  intorno  al  partito  da  pren- 
dersi dall'Imperatore,  dubitandosi  di  non  volere  i 
Francesi  nello  stato  di  Milano.  Anche  il  Papa  non 
era  nemmeno  senza  timore,  e  per  conto  suo,  e  per 


(1)  Veggasi  Zamboni,  Vita  di  Veronica,  pag.  LXXIV. 
Pallavicini  Stor.  cit.,  toni.  II  al  lib.  V,  cap.  XV,  N.  5. 
-  Ciaconio,  Vitae  et  R.  G.  Pontif.  Rom.  et  Cardinaliuni. 


quello  della  Chiesa,  sapendo  di  avere  offeso  l'Im- 
peratore per  tante  pratiche  tenute  contro  di  lui. 
Tuttavia  conoscendo  che  i  protestanti  di  Germania 
non  volevano  sentir  parlare  dell'autorità  pontificia,  si 
prevedeva  che  per  domarli  avrebbe  bisognato  usare 
del  rimedio  della  forza  e  che  in  caso  di  guerra  i 
soccorsi  sì  in  denaro  che  in  soldati,  da  parte  della 
Chiesa,  non  sarebbero  stati  dall'Imperatore  disprez- 
zati. Mandava  quindi  alla  Corte  Cesarea  il  Cardi- 
nal Farnese  e  il  Prelato  di  Correggio  con  propo- 
sizioni ed  offerte  considerabili.  Offerivano  aiuto 
contro  il  Turco  e  contra  i  Luterani,  offerivano 
armi ,  soldati  e  gran  somme  di  denaro  per  la 
guerra;  consentivano  anche  alla  vendita  dei  vas- 
sallaggi, dei  monasteri  e  dei  beni  della  Chiesa, 
purché  si  unissero  le  loro  armi  onde  reprimere 
quegli  increduli  e  costringerli  a  sottomettersi  al 
Concilio  di  Trento  e  alla  Santa  Sede.  Tali  erano 
i  pensieri  del  Papa,  i  quali  furono  ben  accolti  da 
Cesare,  facendo  le  viste  di  aver  posto  in  dimenti- 
canza i  passati  rancori.  Ma  non  si  limitavano  so- 
lamente a  ciò,  poiché  il  nostro  Girolamo  con  quella 
saggezza  e  prudenza  sua  propria,  sottoponeva  al 
Monarca  che,  massime  nella  congiuntura  in  cui  egli 
si  trovava  di  mettere  i  Francesi  in  possesso  di 
Milano ,  le  cose  di  Parma  e  di  Piacenza  erano  pe- 
ricolose e  vacillanti.  E  per  tor  via  queste  difficoltà, 
e  per  assicurare  alla  Chiesa  quelle  due  provincie, 
sosteneva,  che  l'unico  mezzo  era  quello  di  darne 
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l'investitura  a  favore  di  Pier  Luigi  Farnese.  L'Im- 
peratore non  negava,  né  consentiva  la  domanda 
per  non  pregiudicare  ai  diritti  dell'impero,  ma 
forse  nel  più  intimo  dell1  animo,  desiderava  che 
l'investitura  si  facesse  più  per  amor  di  padre  verso 
la  propria  figliuola  di  quello  che  per  tutte  le  altre 
ragioni  0). 

Già  si  movevano  parole  nel  pubblico,  già  co- 
minciava a  conoscersi  dai  Cardinali  le  intenzioni 
del  Pontefice.  E  massime  i  Cardinali  della  parte 
Francese,  tra  i  quali  Armagnac,  Sadoleto,  Teatino, 
e  quei  di  Bologna  e  di  Carpi  si  contrapponevano 
a  tale  deliberazione,  mettendo  innanzi,  che  il  pri- 
vare la  Chiesa  di  Parma  e  Piacenza  non  era  ne 
utile  né  secondo  la  dignità.  A  dileguare  il  nembo 
sorse  il  Cardinale  Ardinghelli,  uomo  di  maravigliosa 
destrezza  e  capacità,  esponendo  che  l' esaltazione  di 
Casa  Farnese  era  tutta  a  vantaggio  e  comodo  della 
chiesa;  imperocché  negli  interessi  di  Parma  e  Pia- 
cenza ben  scorgevasi  chiaro,  che  l'Imperatore  più 
rispetto  porterebbe  ad  un  Farnese  col  quale  era  con- 
giunto di  parentela  che  al  Papa  stesso;  e  investito 
un  Farnese  di  queste  due  terre  poteva  Carlo  più 
prontamente  difenderle  dagli  insulti  di  Francesco. 
Onde  fu  vinto  il  partito  che  Pier  Luigi  Farnese 

(i)  Ciaconio,  Vitae  et  R.  G.  Pontif.  Rom.  et  Cardi- 
nalium.  E  da  varie  lettere  di  Veronica  chiare  si  scor- 
gono le  intime  relazioni  fra  i  Farnesi  e  i  Signori  di 
Correggio.  -  Zamboni,  op.  cit. 
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fosse  investito  come  feudatario  sotto  nome  di  Duca 
della  Signoria  di  Parma  e  Piacenza  (>)•  Vuoisi  che 
anche  in  questo  negozio  il  nostro  Principe  si  ma- 
neggiasse molto  fervidamente  a  prò  di  Pier  Luigi 
ed  avesse  l' alta  onorificenza  di  portare  al  novello 
Signore  la  Bolla  della  costituitagli  investitura.  À 
tale  annunzio  si  fecero  a  Parma  ed  a  Piacenza  le 
più  vive  allegrezze;  e  congregati  i  cittadini  nelle 
Cattedrali  a  voce  di  popolo  tutti  giurarono  fedeltà, 
e  si  dichiararono  sudditi  del  Duca  Pier  Luigi  Far- 
nese. Vi  furono  feste  al  solito,  si  videro  quattro 
archi  trionfali  alle  quattro  porte  di  Parma,  si  vi- 
dero molti  ornamenti  e  magnifici  spettacoli  nei  quali 
prese  parte  con  grande  soddisfazione  anche  il  nostro 
Girolamo  (2). 

All'oggetto  di  troncare  la  questione  dei  prote- 
stanti di  Germania,  che  tanto  interessava  a  Papa 
Paolo  per  essersi  fatti  ricalcitranti  verso  la  deci- 
sione del  Concilio,  mandava  di  nuovo  quale  suo 
incaricato  il  nostro  Prelato  a  tentare  il  guado  presso 
l'Imperatore,  onde  poter  concludere  il  trattato  della 
Lega.  La  missione  era  di  grande  rilievo  perchè 
avevasi  a  fare  con  un  Monarca  saggio  ed  accorto. 

(J)  Botta  Carlo.  Storia  d'Italia,  lib.  V.  Anno  1545. 

(2)  Il  Canon.  Bulbarini  nelle  sue  Memorie  manoscritte 
dice  che  Girolamo  da  Correggio  ebbe  l'incarico  dal  Pon- 
tefice e  non  poca  ingerenza  perchè  Pier  Luigi  Farnese 
fosse  investito  di  Parma  e  Piacenza. 
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Ma  il  Correggiese  Signore  colla  solita  sua  dottrina 
e  sagacità  gli  esponeva  da  parte  del  Papa.  Essersi 
adunati  in  Trento  i  Preiati  ed  i  Vescovi  per  la  con- 
vocazione del  Concilio^  e  doversi  da  esso  certamente 
condannare  i  Luterani;  ma  a  che  giovava  se  alle  sue 
decisioni  si  mostravano  renitenti?  Che  ne  avverrà 
se  fatti  più  arroganti  butterai!  maggior  veleno 
contro  la  religione?  Chi  resisterà  all'impeto  loro? 
Disprezzata  la  sedia  apostolica,  disprezzata  la  sede 
imperiale,  quale  freno  contro  di  loro,  quale  spe- 
ranza resterà  pei  buoni?  Se  il  braccio  imperiale  non 
dà  forza  alla  decisione  ecclesiastica,  il  Concilio  sarà 
non  un  rimedio  ma  un  veleno,  perchè  lo  sprezzo 
che  il  mondo  vedrà  fare  di  lui  torrà  ogni  dignità, 
ogni  autorità  a  quanto  ha  la  Chiesa  di  più  vene- 
rando. E  siccome  ad  ognuno  piace  il  nome  di  li- 
bertà, cioè  il  vivere  secondo  le  passioni  e  a  modo 
suo,  così  scosso  il  salutar  freno  del  pontelìce,  re- 
sterà parimente  scosso  quello  dell'Imperatore.  Per 
le  quali  cose  essere  necessario  ove  la  dolcezza, 
e  la  mansuetudine  non  giovasse,  costringerli  colla 
forza.  Essere  indispensabile  assumere  la  santa  im- 
presa colla  quale  è  congiunta  la  salute  universale 
e  l'esaltazione  di  tutta  la  fede  cattolica:  ed  essere 
il  Santo  Padre  sempre  pronto  di  offerire  ajuto  d*  uo- 
mini e  di  denari.  A  siffatto  parlare  Cesare  abbracciò 
gli  ultimi  consigli  del  Pontefice,  e  dopo  varie  pra- 
tiche a  mezzo  del:  Cardinal  di  Trento  e  di  Giovanni 
di  Vega,  Ambasciatori  Cesarei  mandati  per  tal  ne- 
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gozio  a  Roma  dall'Imperatore,  fu  concluso  a  dì  21 
giugno  1546  un  trattato  di  Lega  tra  il  Pontefice 
e  l'Imperatore  contro  i  protestanti  (0- 

Già  il  Concilio  erasi  aperto.  Quaranta  e  più 
Prelati  composti  di  Arcivescovi,  di  Vescovi  e  di 
Generali  d' ordini  religiosi,  un  Auditore  di  Rota  e 
gli  Oratori  di  Ferdinando  intervennero  a  questa  so- 
lennità. Il  Cardinal  del  Monte,  primo  Legato  Pon- 
tificio, celebrò  solennemente  la  Messa.  Il  Vescovo 
di  Bitonto  fece  un  lungo  sermone  con  molta  elo- 
quenza, esaltando  la  grandezza  d'animo  di  Papa 
Paolo  e  la  sua  tenerezza  pel  bene  della  Chiesa. 
Cantossi  l'inno  delle  grazie,  e  ad  istanza  di  Ercole 
Severoli  fu  rogato  istrumento  dai  Notari. 

Accresciuti  poi  di  numero  i  Cardinali  ed  i  Ve- 
scovi fu  discusso  nelle  prime  congregazioni  una 
materia  molta  ardua.  Volevano  gp  Imperiali  che  si 
cominciasse  dal  capo  della  riforma,  poi  si  venisse 
a  quello  dei  dogmi.  Pel  contrario  i  Legati  ponti- 
ficii e  i  Prelati  Italiani  domandavano  che  si  defi- 
nissero prima  i  dogmi  e  poi  si  considerasse  la  ma- 
teria della  riformazione.  Molte  furono  le  dispute 
d'ambo  i  partiti.  Parlò  diffusamente  il  Cardinal  di 
Trento,  l'Arcivescovo  d' Aix,  e  il  Cardinale  di  Giaen, 
sostenendo  la  tesi  della  riforma.  Parlarono  diver- 
samente i  Legati.  Ma  siccome  l'inclinazione  dei 
Padri  era  favorevole  alla  prima  sentenza  e  grande 

(ì)  Botta,  Storia  d'Italia,  lib.  V.  Anno  1540. 
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T autorità  del  Cardinale  Tridentino,  così  il  Santo 
Padre  spediva  il  Correggìese  Prelato  al  Cardinal 
del  Monte,  perchè  stesse  fermo  e  non  cedesse.  Il 
cedere  sarebbe  un  debilitare  il  soglio  di  S.  Pietro, 
vera  pietra  sopra  la  quale  è  fondato  tutto  l'edilizio 
della  Chiesa.  Consentire  a  deliberazioni  di  tal  sorla 
non  potrebbe  il  Papa  ne  per  dignità  né  per  co- 
scienza. Tanto  fu  Y  interessamento  di  Girolamo  e 
del  Cardinale  che  riuscirono  ad  appianare  ogni  diffe- 
renza col  proposto  temperamento  di  trattare  del 
pari  e  nel  medesimo  tempo  delle  dottrine  e  degli 
abusi.  Con  ciò  fu  tolta  ogni  questione  e  proseguì 
il  Concilio  le  sue  religiose  elucubrazioni  (i). 

Intanto  il  Pontefice  aveva  adunato  il  numero 
dei  soldati  pattuito.  Ne  dava  la  condotta  suprema 
al  Duca  Ottavio  Farnese.  Erano  i  fanti  dodicimila 
sotto  Alessandro  Vitelli;  cinquecento  cavalli  sotto 
Giovanni  Battista  Savello.  Altri  duecento  cavalleg- 
gieri  del  Duca  di  Toscana  e  cento  del  Duca  di  Fer- 
rara sotto  Ridolfo  Baglioni.  II  Cardinal  Farnese  por- 
tava la  Croce  innanzi,  come  legato  dell'esercito; 
dichiarando  che  quella  era  guerra  della  Chiesa  Cat- 
tolica. E  tutti  animati  di  ardor  militare  presero  la 
via  di  Germania.  Arrivarono  felicemente  al  campo 

(1)  Veggasi  Hermant,  Storia  de  ConciL,  e  Pallavicini 
oper.  citat.,  tom.  Ili,  pag.  343.  Pompeo  Litta,  Famil. 
Celeb.  Hai.  Fase.  XV.  Bolla,  Storia  d'Italia,  lib.  V. 
Anno  1546. 


imperiale  in  Landshut,  dove  l'Imperatore  diede  la 
collana  del  toson  d'oro  ad  Ottavio  suo  genero. 
Li  passò  in  rassegna  non  senza  contentezza,  li  trovò 
molto  bene  in  ordine,  esercitati  e  guerrieri  ;  in  som- 
ma il  fiore  della  milizia  italiana,  perchè  molti  gentil 
uomini  vollero  farvi  parte,  desiderosi  di  provocar- 
visi,  il  che  aggiungeva  splendore  a  quelle  schiere 
già  di  per  sé  stesse  tanto  belle. 

Coli' allegrezza  però  si  mescolarono  disgusti,  per- 
chè l'imperatore  non  voleva  che  il  cardinal  Farnese 
stasse  avanti  all'esercito  colla  Croce  per  non  alie- 
nare quei  protestanti  che  con  lui  militavano;  e  perchè 
era  insorta  tra  essi  qualche  discrepanza  sul  modo 
di  provvigionare  l'armata.  Quand'ecco  inviarsi  il 
Principe  Girolamo  nel  27  Luglio  1516  all'Augusto 
Monarca  affine  di  accomodare  ogni  cosa  e  di  prov- 
vedere di  ogni  mezzo  l'esercito  Italiano.  E  fu  tale  e 
tanta  l'attitudine  del  Correggiese  nel  sopire  qua- 
lunque vertenza;  che  ottenne  dalla  Maestà  Sua  per 
questi,  e  per  tutti  gli  altri  ufficii  non  pochi  con- 
trassegni di  amore  e  di  stima,  (*j 

I  primi  decreti  del  Concilio  già  attaccarono  di- 
rettamente i  principii  dei  protestanti,  i  quali  sen- 
tirono più  che  mai  quanto  minacciate  fossero  la 
loro  religione  e  la  libertà  dell'impero.  Risoluti  di 
respingere  la  forza  colla  forza,  e  preparato  un  eser- 
cito di  ottanta  mila  uomini  incominciarono  la  cam- 


(ì)  Arrivabenfì,  Memor.  manoscr.,  Ciaconio,  op.  cit. 
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paglia.  1/ imperatore  accampato  presso  ad  Ingoi- 
stad  con  tutto  il  suo  esercito  di  circa  settanta  miìa 
soldati,  schivava  prudentemente  la  battaglia,  e  pre- 
vedendo che  Filippo  d'Assia  e  Gianfederigo  di  Sas- 
sonia, Capi  di  quel  gran  corpo,  non  si  manterrebbero 
uniti,  li  teneva  a  bada  insino  a  che  naquero  tra 
essi  alcuni  disgusti.  Carlo  allora  coglie  il  destro, 
si  mette  in  moto  nel  cuor  dell'inverno,  e  prende 
varie  città,  Ulma  si  arrende,  i  membri  della  lega 
son  costretti  chieder  grazia  genuflessi,  e  sopportar 
le  durezze  di  un  monarca  che  li  condanna  a  ri- 
gorose ammende.  La  somma  della  guerra  si  ridu- 
ceva sulle  sponde  del  fiume  Elba.  Stava  Gian  Fede- 
rico armato  sulla  destra  per  impedire  il  passo  a 
Carlo,  e  questi  faceva  ogni  sforzo  per  passarlo; 
tentativo  assai  pericoloso.  In  mezzo  però  alle  sca- 
riche delle  artiglierie,  si  misero  gli  Spagnuoli  i  pri- 
mi con  incredibile  ardire  a  passare  a  nuoto,  men- 
tre gli  altri  allestivano  il  ponte.  Così  tutte  le  schiere 
cattoliche  approdarono  sane  e  salve  sulle  terre  della 
Sassonia  oltrelbina.  I  Sassoni  spaventati  a  fatto  così 
maravigiioso  si  ritraevano  preparandosi  alla  lotta. 
Fu  asprissimo  rincontro.  Dopo  una  mischia  assai 
feroce  e  molto  confusa  arrivarono  novelle  a  Cesare 
essere  tutto  il  campo  nemico  sbaragliato  e  in  fuga, 
ed  essersi  fatto  prigioniero  Gianfederico.  Tale  fu 
il  fine  del  movimento  di  Germania,  in  cui  l'Impe- 
ratore Carlo  riuscì  vincitore  di  una  gran  guerra. 
Ma  Paolo  III,  pentito  di  essere  concorso  ali'incre- 


mento  di  una  Potenza  di  cui  l'Italia  poteva  di- 
venire la  vittima,  e  offeso  perchè  non  gli  si  asse- 
gnava alcuna  parte  delle  conquiste  richiamò  le  sue 
truppe,  di  modo  che  l'esercito  Imperiale  rimase 
notabilmente  indebolito  0). 

Intanto  il  Re  di  Francia  pensava  a  rimettere 
T equilibrio  di  cui  tutta  l'Europa  aveva  mestieri 
per  sottrarsi  all'oppressione.  Era  entrato  in  ma- 
neggio col  Papa,  coi  Veneziani,  coll'Inghilterra  e 
coi  protestanti  della  Germania,  attendeva  a  far  leve 
di  truppe  e  a  formare  magazzini.  Carlo  quinto  aveva 
dunque  da  temere:  ma  la  fortuna  che  gli  era  sempre 
propizia  secondava  ancora  la  sua  ambizione,  perchè 
avvenuta  la  morte  di  Francesco,  Re  dei  Francesi, 
vi  successe  il  di  lui  tìglio  Arrigo  II,  Principe  bensì 
guerriero,  ma  poco  atto  a  seguire  un  grande  si- 
stema di  politica. 

I  timori  di  Carlo  furono  perciò  dissipati,  e  si 
affrettò  a  compiere  il  suo  disegno  contro  i  Capi 
della  Lega  protestante.  Diedesi  tosto  ad  insultare 
il  Corpo  Germanico,  traendosi  dietro  i  suoi  prin- 
cipali Membri  prigionieri,  ad  aggravare  i  popoli 
di  tasse,  a  spogliarli  de'lor  privilegi  e  a  trattarli 
quai  vassalli.  Diedesi  a  convocare  una  Dieta  in 
Augusta  per  la  pronta  definizione  delle  controver- 
sie religiose,  a  impadronirsi  della  Cattedrale  e  ri- 
stabilirvi il  Culto  Romano.  Il  Papa  si  opponeva  a 

(1)  MilJot,  Storia  Moderna,  Ioni.  3,  cap.  Ylf,  Epòca 
decima. 
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questi  soprusi,  e  spediva  il  Prelato  Girolamo,  fa- 
cendo conoscere  all'Imperatore,  che,  pregiudicato 
in  tal  modo  ne' suoi  diritti  e  nel  suo  dominio,  aveva 
stabilito  di  trasferire  il  Concilio  a  Bologna,  anche 
in  vista  di  una  malattia  contagiosa  che  serpeggiava 
a  Trento.  Ma  infruttuosi  ritornarono  i  buoni  uffici 
di  Girolamo,  perchè  l'Imperatore  si  tenne  fermo 
nelle  sue  deliberazioni,  e  anzi  ordinava  che  i  Mem- 
bri del  Concilio  ritornassero  da  Bologna  a  Trento  ; 
protestava  con  dispregio  contro  un'Assemblea  di- 
pendente dalla  Corte  di  Roma,  e  pubblicava  un 
Corpo  di  dottrina  in  trentasei  articoli,  denominato 
X  interim  obbligatorio  sino  al  giudizio  Dnale  di  un 
vero  Concilio. 

Già  si  manifestavano  sintomi  di  scisma,  e  i  rim- 
proveri scoppiavano  da  una  parte  e  dall'altra.  Tut- 
tavia il  vecchio  ed  avveduto  Pontefice  non  si  lasciò 
strascinare  dall'  impeto  dello  zelo,  e  ben  prevedendo 
che  X  interim  sarebbe  caduto  da  sé,  manteneva  un 
politico  silenzio.  Disacerbato  della  morte  di  Pier 
Luigi  Farnese  per  opera  di  una  mano  di  congiu- 
rati, e  inquieto  della  perdita  di  Piacenza,  cercava 
riunirla  alla  Santa  Sede  insieme  alla  città  di  Parma. 
Ma  il  giovane  Ottavio,  figlio  ed  erede  di  Pier  Luigi 
non  che  si  prestasse  alle  mire  del  Papa,  si  sfor- 
zava piuttosto  di  prendere  la  città  di  Parma  ;  e  non 
avendo  potuto  riuscirvi,  intavolava  un  maneggio 
coli' Imperatore,  da  cui  riconoscer  voleva  la  sua 
fortuna.  Paolo  III  ne  fu  così  irritalo,  che  alla  vio- 
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lenza  del  cordoglio  si  attribuisce  la  sua  morte.  Ma 
un  vecchio  dì  ottantadue  anni  morir  poteva  per  la 
sola  caducità  della  vecchiezza  (*)• 

Amalo  e  riamato  Girolamo  da  quella  gran  donna 
da  cui  -ebbe  la  vita,  recavasi  in  patria  per  vederla, 
per  consolarla  e  stringerla  per  l'ultima  volta  al 
suo  seno.  Non  era  più  in  lei  quel  primo  fiore  di 
giovinezza  che  tanto  abbelliva  le  rare  sue  qualità  ; 
ma  duravano  tuttavia  nel  suo  volto  le  lusinghe  di 
una  bellezza  non  ancora  spenta;   e  queste  erano 
pur  poco  in  paragone  dell'  animo  retto,  di  un  cuor 
tenero  e  saggio  e  di  costumi  amabilmente  virtuosi. 
E  se  fosse  permesso  alla  semplice  gravità  d'in- 
genuo biografo,  un  volo  poetico,  direi,  che  a  quella 
Principessa  sorrisero  sempre  amiche  la  virtù,  la 
ragione,  l'amore,  l'amicizia,  e  senza  contrastarsi 
il  primato  compiacevansi  tutte  di  esservi  concorse. 
Ah!  perchè  mai  non  si  conservò  più  lungamente 
una  così  cara* e  preziosa  vita?  0  morte,  perchè  fosti 
tanto  sollecita  a  rapirla?  Misera  condizione  delle 
umane  cose,  le  quali  sono  più  stabili  nelle  pene 
che  nei  piaceri,  più  feconde  d'affanni  che  di  gioja! 
Essa  era  di  un'età  che  poteva  ancora  sopravvi- 
vere per  qualche  anno,  ma  parve  che  la  Provvi- 
denza non  volesse  più  dividere  gli  affetti  di  una 
madre  con  quelli  de'proprii  figli  che  tanto  l'ado- 
ravano, e  che  veramente  avevano  dagli  esempi  di 

(1)  Arrivabene,  Mcm.  man.  e  Millot,  opera  cit. 
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lei  appreso  fin  dai  primi  anni  a  segnare  le  vie 
della  probità  e  dell'onore.  Mi  è  grato,  il  confesso, 
rammentare  alle  anime  sensibili  le  singolari  virtù 
delia  famosa  poetessa  Veronica  Gambara.  L'auto- 
rità materna  non  era  che  quella  della  più  leale 
amicizia.  Ogni  sua  cura  era  pel  bene  e  per  la  fe- 
licità de' suoi  sudditi.  Ogni  suo  pensiero  era  di 
beneficare  segretamente  gl'infelici,  e  di  aumentare 
i  mezzi  onde  poterli  maggiormente  soccorrere;  frutti 
di  quella  religione  che  fondata  sulla  carità  forma 
ne'  suoi  veri  seguaci  i  più  perfetti  benefattori  del 
genere  umano  (ij.  (2). 

(1)  Morì  Veronica  Gambara  in  Correggio  nel  13  giu- 
gno 1550.  Molli  furono  e  i  Storici  e  i  Biografi  e  i  Let- 
terali che  parlarono  di  lei  e  delle  sue  opere  immortali. 
Veggasi  il  Zamboni,  il  Corso,  il  Bembo,  il  Molza,  il  Ti- 
raboschi,  e  recentemente  il  mio  discorso  Biografico  pub- 
blicato in  Mantova  pei  tipi  Benvenuti  1859,  nel  quale 
avendo  riportalo  per  saggio  il  principio  di  un'Ode  Saf- 
fica Ialina  inedita,  così  ora  per  aderire  ai  voti  d'illustri 
Letterali  vien  inserita  per  intiero  qui  infine  alla  Lelt.  A. 
pag.  73. 

(2)  Morì  anche  Ippolito,  fratello  del  Cardinale  Giro- 
lamo, nel  1552,  poco  dopo  la  morte  dell'illustre  sua  ge- 
nitrice, e  vuoisi  che  fossero  causa  di  una  vita  sì  breve 
i  disagi  sofferti  nelle  guerre.  Esso  era  nato  in  Correggio 
nel  1510  e  fu  tenuto  al  sacro  fonte  dalli  Arcivescovi  di 
Ferrara  e  di  Volterra  e  da  Isabella  d'Este,  moglie  di 
Francesco  Gonzaga.  Intraprese  la  gloriosa  carriera  delle 
armi,    ed    ebbe  il  grado  di  Capitano  nelResercilo  chia- 
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Dal  1552  fino  ai  primordi  del  Pontificato  di 
Paolo  IV,  la  Lombardia  non  ebbe  a  lagnarsi  dei 
disastri  della  guerra.  Ma  la  nuova  lega  da  quel 
Pontefice  contratta  col  Re  di  Francia  e  col  Duca 
di  Ferrara  a  danno  della  Spagna,  per  i  motivi  che 
si  leggono  nelle  storie,  pose  di  nuovo  sossopra  l'Italia. 
Poiché  Filippo  II,  cui  aveva,  Carlo  V,  suo  Padre, 
ceduta  la  Spagna,  sin  quando  erasi  ricoverato  in 
un  monastero  ,  cercava  di  munirsi  da  ogni  parte 
vedendo  che  il  Papa  e  la  Francia  erano  risoluti 
della  guerra  contro  di  lui. 

Da  qualche  tempo  col  mezzo  del  nostro  Prin- 
cipe Girolamo  si  erano  aperte  pratiche  tra  Filippo 
ed  i  Farnesi  al  fine  di  restituir  loro  Piacenza  e  di 
tornare  in  concordia  con  chi  loro  l'aveva  tolta.  Il 
Nunzio  dei  Farnesi  allegava  essere  morto  il  Duca 

mato  Felicissimo  delle  truppe  Venete.  Indi  fa  indivisibile 
compagno  del  Marchese  del  Vasto  col  grado  di  Generale 
Comandante,-  fu  all'assedio  di  Mirandola  occupala  dall'e- 
sercito francese;  fu  in  Provenza  e  in  Piemonte  ai  fatti 
di  Mondovi,  di  Carignano,  e  di  Ceresole;  nelle  imprese 
di  Anlibo,  nella  conquista  di  Tolone  e  nella  guerra  di 
Siena,  nella  qual  città  entrò  egli  vittorioso  nel  luglio 
1552.  Erasi  sposato  nel  1541  a  Chiara,  figlia  d'Isabella 
del  Como  Trevigiana  e  del  Cugino  Gio.  Francesco,  da 
cui  ebbe  l'unica  superstite  figliuola  per  nome  Fulvia. 
Parlarono  con  mollo  plauso  del  nostro  valoroso  guerriero 
il  Landi,  il  Corso,  il  Lippi,  il  Zeno  e  molti  altri.  Bul- 
garini  Memorie  manoscritte. 
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Orazio  principal  nodo  colla  Francia,  essere  spiralo 
il  tempo  della  condotta  del  Duca  Ottavio,  ed  es- 
sere perciò  in  diritto  di  riavere  Piacenza  e  i  molti 
beni  occupati  dagli  Spagnuoli.  Da  tutto  questo  ri- 
sultò che  per  opera  del  Prelato  Correggiese  si  venne 
alla  riconciliazione  a  patto  che  i  Farnesi  si  sot- 
traessero alla  protezione  di  Francia,  aderissero  al 
Re  Cattolico ,  e  che?  il  Re  consentisse  il  pacifico 
possesso  di  Parma  e  restituisse  loro  Piacenza  (*)• 
In  questo  felicissimo  incontro  non  dimenticò  il  nostro 
Principe  gl'interessi  del  proprio  stato;  e  con  quel- 
l' avvedutezza  sua  propria  seppe  con  plausibile  elo- 
quenza acquistarsi  T animo  dell'Augusto  Monarca, 
onde  ebbe  promesse  di  protezione  e  di  difesa  della 
patria  sua  avendo  già  previsto  i  disegni  degU  or- 
gogliosi Caraffa. 

Reduce  il  Nunzio  Girolamo  in  Italia,  venne  in 
cognizione  che  i  suoi  Cugini  erano  entrati  nella 
Lega  chiamata  sacra,  composta  come  si  disse  del 
Papa,  del  Re  di  Francia,  del  Duca  di  Ferrara  contro 
il  possente  Monarca  Cattolico.  Allora  colla  sua  fer- 
mezza <T  animo  protestò  di  nullità  a  quella  delibe- 
razione, adducendo  essere  stata  fatta  senza  il  suo 
assenso  a  danno  dell'Impero,  di  cui  erano  vassalli 

(1)  Il  Tiraboschi,  il  Muratori,  il  Zamboni,  l'Arriva-bene 
affermano  che  il  Principe  Girolamo  da  Correggio  fu  spe- 
dito nel  25  maggio  1556  dal  Duca  Ottavio  Farnese  quale 
suo  Nunzio  a  Filippo  li,  Re  di  Spagna,  e  come  può  leg- 
gersi da  una  Lettera  di  Girolamo  qui  infine  al  K.  13* 
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ì  signori  di  Correggio.  E  quantunque  travagliato 
fosse  da  qualche  incomodo,  nondimeno  recavasi  in 
patria,  la  quale  era  minacciata  dalle  armi  Estensi  ; 
ed  ivi  s' affaticava  ad  apprestar  le  difese,  ora  rac- 
conciando le  mura,  ora  rafforzando  i  terrapieni  e 
i  bastioni ,  ora  distribuendovi  le  guardie  nei  siti 
più  opportuni,  ora  ordinando  ed  incoraggiando  le 
sue  milizie  (').  Il  Governatore  di  Milano  secondava 
egregiamente  il  signore  di  Correggio,  poiché  allora 
considera  vasi  quella  Città  piazza  d' armi  di  Cremona 
e  di  Guastalla  e  conseguentemente  dello  stato  Mi- 
lanese ;  motivo  per  cui  aveva  dato  ordine  che  mar- 
ciassero a  quella  volta  duemila  Spagnuoli ,  quat- 
tromila Italiani,  e  seimila  Tedeschi,  a  cui  fu  dato 

(1)  All'oggetto  di  fortificare  la  città,  furono  demolili 
i  borghi  attorno  alla  medesima,  cioè  la  chiesa  e  convento 
dei  PP.  Domenicani,  la  chiesa  e  lo  spedale  di  S.  An- 
tonio, la  chiesa  e  monastero  del  Corpus  Domini,  varie 
case  e  casini  dei  cittadini,  non  che  il  Palazzo  di  delizie 
dei  Principi  di  Correggio  di  trecento  sessanta  e  più  ca- 
mere, due  delle  quali  dipinte  dal  nostro  Pittore  delle 
Grazie.  Per  la  qual  cosa  si  suscitò  del  rumore  fra  i  cit- 
tadini, i  quali  avrebbero  ciò  voluto  impedire  se  pure  fosse 
slato  loro  possibile.  A  capo  di  questo  partito  eravi  il  va- 
lente Giureconsulto  Pietro  Bigi  da  Correggio,  il  quale  fu 
dichiarato  reo  di  lesa  maestà.  Il  Bigi,  fu  Auditore  nella 
Rota  di  Bologna  e  di  Firenze;  fu  Senatore  a  Roma  e 
Governatore  di  Mantova,  e  in  forza  di  quella  sentenza, 
fu  esule  sino  alla  morte  del  Cardinale  Girolamo.  -  Zam- 
boni e  Arrivabene,  Memorie  manoscritte. 
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per  Generale  il  proprio  cugino  Giberto  da  Correggio 
colla  pensione  di  400  scudi  d'oro  annui.  Ma  Gi- 
rolamo colle  sue  milizie  non  poteva  fare  molto  frutto 
mancando  del  sussidio  necessario  di  soldati  agguer- 
riti, mentre  quelle  aggiungevano  piuttosto  in  tanto 
tumulto  debolezza  per  la  confusione,  che  forza  per 
T  ordine.  Tuttavia  prevedendo  il  grave  pericolo  che 
sovrastava  al  suo  stato  entrò  alla  testa  di  molti 
fanti  imperiali  nel  Castello  di  S.  Martino,  alla  meglio 
lo  fortificò  e  lo  pose  in  grado  di  poter  difendere 
in  ogni  evento  anche  la  Città  di  Correggio  (0- 

Intanto  il  Cardinal  Caraffa,  il  Duca  di  Guisa  e 
quel  di  Ferrara  già  eletto  a  Generale  in  capo  dei 
confederati  convennero  in  Reggio  per  consultare 
su  quanto  fosse  a  farsi  pel  successo  prospero  del- 
l'impresa. Il  primo  loro  pensiero  era  di  unirsi  alle 
Estensi  schiere  che  già  si  avanzavano  sul  Reggiano 
minacciando  d'impossessarsi  di  Correggio  e  di  S. 
Martino  in  Rio.  Già  il  Duca  Alfonso  con  quattro- 
mila fanti,  trecento  cavalli  ed  un  treno  d'artiglieria 
era  giunto  a  S.  Martino.  Battutasi  furiosamente  la 
piazza,  atterrate  le  porte,  i  difensori  o  per  viltà 
d'animo  o  per  ragion  di  forza  si  arresero  senza 
molta  difesa  a  patti  di  uscirne  salvi  coli' armi  e  di 
portarsi  a  Correggio.  Partito  il  presidio  spagnuolo, 
i  soldati  Ferraresi  si  diedero  tosto  a  smantellare 

(1)  Ciaconio,  Titae  et  R.  G.  Pontif.  Rom.  et  S.  R.  E. 
Cardinalis,  e  il  Bulbarini,  Memorie  patrie. 
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le  fortificazioni,  a  demolire  il  castello,  a  riempiere 
le  fosse  e  a  portar  via  le  campane  (i). 

La  presa  così  sùbito  di  S.  Martino  sbigottì  i 
signori  di  Correggio,  i  quali  trovandosi  in  mezzo 
a  due  fuochi  dalla  parte  di  S.  Martino,  e  dalla 
parte  di  Reggio;  né  avendo  forza  che  bastasse  a 
sostenere  l'impeto  del  nemico,  il  quale  se  colla 
medesima  furia  si  fosse  gettato  sopra  il  terreno 
Correggiesco,  par  da  credere  che  vi  avrebbe  fatto 
indubitabile  acquisto,  costrinse  i  nostri  Principi  a 
recarsi  a  Carpi  ove  eravi  il  Duca  Ercole.  Seco  lui 
convennero  di  una  sospensione  d'armi  a  fronte  dello 
sborso  di  cinque  mila  scudi,  della  promessa  di  li- 
cenziare i  Spagnuoli,  e  dell'offerta  in  ostaggio  di 
venti  cittadini  e  dei  Principi  Camillo  e  Fabbrizio  {% 

L'esercito  Francese  sotto  il  comando  del  Duca 
di  Guisa  era  giunto  a  Montecchio,  e  proseguiva  a 
Reggio,  ove  dovevansi  adunare  tutte  le  forze  col- 
legate. Quello  degli  Estensi  era  partito  da  Carpi 
e  da  S.  Martino  per  V  istesso  scopo.  Si  fece  quindi 
a  Reggio  la  mostra  generale  con  grande  sfarzo 
militare.  Si  numeravano  nelle  loro  schiere  quattor- 

(1)  Il  Bulbarini  nelle  sue  Memorie  patrie,  afferma -i 
prenarrali  falli,  aggiungendo  che  il  presidio  di  S.  Mar- 
lino  era  comandalo  dai  Capitani  Vincenzo  Nasciuli  e  Lo- 
dovico Borgo  di  Cremona,  e  che  le  campane  furono  por- 
tate.a  Modena,  Ira  le  quali  una  era  bellissima  e  grossissima. 

(2)  Àrrivabène  e  Bulbarini,  Memorie  patrie, 
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dirimila  fanti,  quattro  mila  cavalli  e  settecento  uo- 
mini d'armi  francesi;  e  sei  mila  fanti,  seicento  ca- 
valleggieri  ferraresi ,  e  ottocento  uomini  d' armi 
d'ogni  sorta.  Molto  si  disputò  sulle  future  intra- 
prese,  e  infine  fu  conchiuso  che  i  Francesi  segui- 
tassero il  Legato  marciando  per  la  Romagna  in 
soccorso  della  Chiesa  ;  ed  Ercole  co'  suoi  restasse 
a  tener  in  soggezione  li  Spagnuoli  del  Milanese. 
Anche  i  Signori  di  Correggio  non  restavano  inerti 
a  sì  imponenti  apparecchi.  Giberto,  generale  degli 
Spagnuoli,  era  giunto  colle  sue  truppe  conducendo 
seco  molti  uomini  periti  nelle  armi  e  nelle  forti- 
ficazioni, e  quindi  furono  eseguiti  nuovi  e  sicuri 
ripari,  appostate  artiglierie,  introdotte  farina,  vino 
ed  altre  cose  opportune  a  difendersi  ed  a  sostenere 
l'assedio  (*),  E  allorché  si  videro  muniti  di  tutto 
il  necessario  e  forniti  di  truppe,  riuscirono  a  ri- 
cuperare coli' arte  dell'inganno  gli  ostaggi  e  si  pre- 
pararono alla  più  formidabile  difesa  della  Città  (2). 

(1)  Condusse  seco  i  famosi  Capitani  Giulio  Bernieri, 
Pietro  Bellesia,  Francesco  Righetti  e  Tiburzio  Manari,  di 
Correggio,  tutti  valorosi  ed  esperti  militari  che  avevano 
servili  con  Ippolito  nelle  guerre  della  Toscana,  del  Pie- 
monte e  della  Provenza.  Memorie  manoscr.  del  Bulbarini. 

(2)  Intorno  alle  fortificazioni  della  Città  di  Correggio, 
si  riporta  una  lettera  inedita  scritta  li  21  marzo  1557 
dal  famoso  G.  Maria  Luzzara  al  Marchese  di  Mantova. 
Vedi  in  fine  alla  Lettera  B,  pag.  7o. 
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Ma  il  Duca  Ercole  al  fine  di  vendicarsi  della 
mala  fede  dei  Correggio  confiscò  tutti  i  beni  che 
avevano  nel  loro  ducato,  s'impadronì  di  alcune  terre 
e  castelli  da  essi  posseduti  in  altri  luoghi,  lasciò 
che  le  sue  truppe  nella  notte  di  S.  G.  Battista  re- 
cassero immensi  danni  nelle  campagne  predando 
tutto  che  potevano  e  imprigionando  i  miseri  con- 
tadini; e  ordinò  al  Duca  Alfonso  e  al  Capitan  Ben- 
tivoglio  di  radunare  le  sue  truppe  e  di  tentare  nel 
25  giugno  del  1557  la  presa  di  Correggio.  Mala 
difficoltà  del  luogo  ben  difeso,  il  valore  degli  as- 
sediati, T  artiglieria  che  continuamente  fulminava 
quanti  si  avvicinavano,  dopo  varii  giorni  di  inu- 
tili sforzi,  incominciarono  gli  Estensi  a  vacillare, 
poi  si  voltarono  in  fuga  e  lasciarono  frettolosa- 
mente il  campo  sbaragliati  e  rotti  (')•  Mentre  i  Cor- 
reggiesi  rincorati  a  speranza  cantavano  inni  di  gioia, 
T Estense  Generale  cominciava  a  sdegnarsi  che,  di 
tante  cose  promossegli  dai  Caraffa  poche  si  veri- 
ficassero (2).  Le  genti  italiane  della  Chiesa  poche 

(1)  Vedi  Tiraboschi,  Biblici.  Moderi,  ed  anche  il  Ve- 
driani,  il  Dionigi  da  Fano  parlano  di  questa  guerra,  e 
leggasi  una  Lettera  di  Girolamo  qui  infine  al  N.  4. 

(2)  L'Estense  Generale  travagliò  per  due  anni  il  ter- 
ritorio e  la  città  di  Correggio  ora  con  strettissimo  asse- 
dio, ora  con  venire  a  gravi  scaramuccie  alla  peggio  degli 
Esli  e  dei  Carpensi,  senza  aver  mai  potuto  sottomettere 
la  città,  né  soggiogare  l'esercito  Correggicsc.  -  Arriva- 
bene,  Memorie  manoscritte. 
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o  mal  disciplinate,  le  provvisioni  manchevoli,  ogni 
cosa  condotta  con  negligenza  0>-  Quelle  genti  stesse 
mal  pagate,  perchè  i  Capi  rubavano  le  paghe  ai 
soldati.  Per  il  che  sentendosi  il  Duca  Ercole  assai 
malcontento  e  vedendosi  anche  minacciato  dal  Duca 
Ottavio  Farnese  che  con  quattromila  fanti  assaliva 
il  Reggiano  si  partiva  dal  campo  rinunciando  al 
grado  di  Capitan  generale  della  lega  e  di  Luogo- 
tenente del  Re  di  Francia;  col  secondare  in  ciò 
le  intenzioni  dei  Veneziani,  i  quali  sempre  lo  ave- 
vano sconsigliato  dal  mescolarsi  in  questa  guerra. 
Fatta  la  pace  nel  successivo  anno  ordinò  sapien- 
temente Re  Filippo  che  le  gloriose  geste  de' suoi 
Capitani  fossero  di  continuo  innanzi  agli  occhi  dei 
cittadini  ad  ammonirli  ed  infiammarli  ;  per  cui  anche 
i  buoni  ufficii  che  Girolamo  rese  alla  sua  causa 
volle  che  fossero  premiati  mediante  un  regalo  di 
sei  mila  scudi.  Volle  che  li  fratelli  Camillo  e  Gi- 
berto fossero  del  pari  retribuiti  di  un'annua  pen- 
sione, e  volle  che  dall'Impero  si  rinnovasse  Tatto 
d'investitura,  e  del  Principato  di  Correggio,  e  delle 
terre  soggette,  e  del  diritto  di  battere  monete,  il 


(1)  Due  lettere  inedite  di  Alfonso  d' Este,  scritte  da! 
Campo  di  S.  Martino  alli  signori  di  Novellare,  ed  un'al- 
tra del  M.  Rangoni  comprovano  che  dovevansi  provvedere 
di  pane  e  vino  anche  dalla  parte  di  Novellara  onde  man- 
tenére l'esercito  per  l'assedio  di  Correggio.  Vedi  in  fine 
alla  Lettera  C,  pag.  77. 
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che  fu  di  somma  gloria  per  l'illustre  Casa  di  Cor- 


reggio. 


Ma  il  26  febbraio  del  1561  fu  giorno  di  gioia 
e  di  gloria  per  il  nostro  valoroso  Prelato,  perchè 
in  quel  dì  fu  da  Pio  IV  eletto  a  Cardinale  col  ti- 
tolo di  S,  Martino  in  Monte.  La  lieta  notizia  gli  fu 
recata  dall'illustre  Adriano  Zoboli,di  Reggio, il  quale 
ebbe  in  dono  scudi  cinquecento  romani.  Molte  e 
varie  furono  le  espressioni  di  onore  e  di  plauso 
ricevute  dai  più  distinti  personaggi  dell'Italia  per 
il  novello  suo  esaltamento.  Imperocché  era  un  pre- 
mio ben  dovuto  ai  tanti  servigli  che  egli  aveva 
resi  alla  Santa  sede.  Era  un  degno  tributo  alla  fama 
che  si  era  acquistata  nei  grandi  maneggi  presso 
le  diverse  Corti  d'Europa  trattando  degli  affari 
i  più  importanti  0). 

Il  novello  Porporato  formossi  tosto  una  splen- 
dida Corte,  che  volle  comporre  de' suoi  più  illustri 
concittadini,  perchè  aveva  in  petto  vero  amor  di 
patria.  Chiamò  per  primo  Segretario  il  celebre  Ri- 
naldo Corso.  Chiamò  per  Cerimoniere  e  per  tutti 
gli  altri  Uffizi  il  Padre  Giovanni  Bernieri,  il  Padre 
Maestro  Rognoni,  Borso  Merli,  Simone  Giacarelli, 
Antonio  Donati,  Paolo  Burgoni,  tutti  di  Correggio, 
e  il  famoso  Catena  per  Cancelliere.  Grande  e  pom- 
poso fu  il  suo  ingresso  in  Roma,  perchè  fu  rice- 
vuto splendidamente  da  molti  prelati ,  da  perso- 

(1)  Cioconio,  op.  cit.  Tiraboschi,  op.  cit. 
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naggi  ragguardevoli  e  da  coloro  che  componevano 
la  Corte  del  Cardinal  Farnese  (0  Diedesi  Girolamo 
con  tutto  zelo  ad  esercitarsi  rapidamente  in  quella 
nuova  palestra.  E  me  lo  additano  fra  quelli  che 
davano  il  loro  voto  sopra  le  decisioni  dei  Vescovi. 
Me  lo  dicono  emulatore  delle  virtù  de' maggiori  e 
stamparvi  orme  luminose  di  dottrine  di  laborioso 
studio.  Me  lo  rimembrano  sopraccaricato  del  go- 
verno generale  delle  armi,  ornamento  quasi  sempre 
pacifico  di  uno  stato  munito  della  benevolenza  scam- 
bievole fra  il  Sovrano  e  i  sudditi  ;  ma  allora  dif- 
ficile per  tempi  fieri,  sempre  dominati  dallo  spi- 
rito di  ribellione  afforzata  dagli  incitamenti  stra- 
nieri (2).  Dove  a  nessuna  parte  mancò  del  gene- 
rale suo  ministero.  Non  di  larghezza  verso  i  me- 
ritevoli onde  incoraggiarli  colla  speranza  del  premio. 
Non  di  fermezza  verso  i  rei  onde  impaurirli  col 
timor  del  castigo.  Non  di  destrezza  e  di  vigilanza 
a  sventare  i  complotti,  anzi  che  invigorissero  per 
opera  dei  rivoltosi.  E  aggiungono  avergli  queste 
fatiche  cagionata  infermità  di  salute ,  per  cui  fu 
obbligato  di  ripatriare,  onde  col  riposo  e  coli"  aria 
natia  liberarsi  dal  non  lieve  incomodo  della  gotta, 

(1)  II  maestoso  ingresso  del  Cardinal  Girolamo  accadde 
in  Roma  nel  28  aprile  1561. 

(2)  Veggasi  infine  una  Lettera  del  Cardinal  Girolamo 
segnata  N.  7  che  da  Roma  scrive  al  Conte  Francesco 
Gonzaga. 
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di  cui  tanto  fu  afflitto  il   Cardinal  Campeggi  e 
l'augusta  persoila  di  Carlo  V. 

Ristabilitosi  perfettamente  in  salute  si  trasferì 
nel  1565  in  Ferrara,  di  dove  partì  cogli  Estensi 
alla  volta  di  Vienna  per  concertare  le  gloriose  nozze 
di  Barbara  d' Austria  col  Duca  Alfonso  II.  Si  com- 
poneva T  insigne  comitiva  del  Duca  Alfonso ,  del 
Cardinale  Girolamo  e  delle  più  grandi  notabilità 
Ferrarese  accompagnate  da  trecentotrentacinque  ca- 
valli, da  altrettanti  Cavalieri,  Camerieri  e  Staffieri. 
Passò  per  Inspruch,  ove  dimorava  la  Principessa 
Barbara  colle  altre  sorelle  <<)•  Si  presentò  Alfonso 
air  inclita  sposa  per  dimostrarle  i  più  leali  senti- 
menti di  stima  e  di  amore;  e  fu  da  lei  ricevuto 
in  gran  pompa  colla  corona  in  capo,  perchè  es- 
sendo figlia  del  Re  d'Ungheria,  aveva  il  titoto  di 
Regina.  Pago  del  modesto  spirito,  della  rara  av- 
venenza, e  delle  virtù  di  Barbara  continuò  il  viaggio 
a  Vienna,  ove  fu  accolto  dall'  Imperatore  con  par- 
ticolare distinzione:  e  ricolmo  di  onori  e  di  regali 
ritornò  in  patria.  Quivi  si  affrettò  a  far  prepara- 
tivi degni  delle  sue  nozze ,  e  le  comunità  dello 
stato  per  testimoniarle  affetto  e  gratitudine  contri- 
buirono con  abbondevolissimi  presenti  di  scelti  ca- 
valli, di  bestie  bovine,  di  volatili,  e  di  altre  cose 
le  più  squisite.  Era  fissato  che  in  Trento  si  cele- 
ri) Ycggasi  infine  al  N.  IO  una  Lettera  del  Cardi- 
nale Girolamo  diretta  al  Conte  Alfonso  Gonzaga. 
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brasse  a  un  tempo  stesso  il  matrimonio  di  Barbara 
e  quello  di  Giovanna ,  la  più  giovane  delle  so- 
relle, destinata  a  Francesco  Medici,  primogenito  di 
Cosimo  Duca  di  Firenze.  Il  Papa  a  fin  di  onorare 
solennemente  quelle  unioni  sceglieva  a  suoi  Le- 
gati il  Cardinal  Ferrerio  alle  nozze  Ferraresi ,  il 
Cardinale  Borromeo  alle  Fiorentine;  e  li  Cardinali 
Luigi  d'Este  e  Girolamo  da  Correggio  furono  eletti 
per  procura  da  Alfonso  a  recarsi  a  Trento  a  so- 
stener le  sue  veci  (*). 

Mentre  il  Cardinal  Luigi  preparatasi  alla  par- 
tenza venne  al  suo  servigio  nel  dì  ultimo  di  ot- 
tobre il  nascente  Poeta  Torquato  col  titolo  di  Gen- 
tiluomo. Fu  accolto  dal  Cardinale  con  queir  amo- 
revolezza che  era  sua  propria,  fu  provveduto  di  lutto 
e  non  gli  s' impose  obbligo  alcuno ,  affinchè  po- 
tesse con  tutto  agio  attendere  ai  suoi  studii.  È  noto 
come  questa  splendida  gemma  dell'italiana  poesia, 
avvegnaché  ventenne,  avesse  già  composto  il  Poema 
del  Rinaldo,  e  avesse  già  ideato  la  Gerusalemme. 
Questa  fu  F epoca  iu  cui  il  grand' epico  italiano 
si  stabilì  nella  Corte  degli  Esti  (2  . 

(i)  Frizzi,  oper.  ci t.  Ciaconio  e  Tiraboschi,  op.  ci t. 

(2)  Non  sarà  discaro  agli  amatori  delle  Belle  Lettere, 
se  qui  infine  riporlo  un'  Epistola  inedita  del  celebre  Tor- 
quato Tasso  diretta  al  Conte  Francesco  da  Novellara  ed 
estratta  da  quell'Archivio.  Veggasi  infine  alla  Lettera  D. 
pag.  80. 


Poscia  il  Cardinal  Luigi  partiva  in  gran  treno 
col  Cardinal  Girolamo  suo  fedele  compagno  alla 
volta  di  Trento.  Numeroso  era  il  suo  corteggio , 
ma  privo  del  gran  Torquato ,  il  quale  non  volle 
separarsi  dalla  sua  Gerusalemme  di  cui  ne  aveva 
scritte  parecchie  stanze.  Trovò  in  Trento  il  Car- 
dinal Borromeo  e  il  Principe  di  Firenze  coi  quali 
determinò  il  giorno  della  celebrazione  delle  nozze. 
Tutto  si  allestisce  perchè  la  solennità  riesca  con 
queir  apparato  sfarzoso  che  la  esultanza  e  magni- 
ficenza dei  Medici  e  degli  Esti  potevano  produrre. 
Quand'ecco  insorgere  le  solite  contese  di  conve- 
nienza. Pretende  il  Medici  di  sposarsi  il  primo  per 
ritrovatisi  in  persona,  e  già  si  porta  alla  cappella 
destinata  al  sacro  rito.  Vi  accorre  il  Cardinal  d'Este, 
e  protesta  di  aver  diritto  di  preferenza ,  e  come 
Cardinale  ,  e  come  rappresentante  di  un  Duca  in 
attuità  di  comando.  Ma  l'accorto  e  saggiò  Cardi- 
nale Girolamo  avendo  già  previsto  il  caso,  ne  aveva 
scritto  all'Imperatore,  e  quando  men  si  pensava 
comparisce  in  quel  frangente  un  Baron  dell'Impero, 
presenta  un  dispaccio  del  suo  Sovrano ,  il  quale 
ordina  che  le  Principesse  siano  condotte  negli  stati 
de'  lor  mariti  ed  ivi  sian'o  separatamente  sposate. 
Così  dunque  fu  fatto,  e  gl'illustri  sposi  intrapre- 
sero il  viaggio  di  Ferrara.  Giunti  ai  confini  Veneti 
trovarono  più  di  venti  carri  ben  carichi  di  varie 
squisite  proviande  e  rinfreschi  che  la  Repubblica 
offriva  di  vero  cuore.  Proseguì  la  comitiva  per 


Mantova  fino  a  Belvedere,  ove  il  Cardinal  Borromeo* 
eolla  Principessa  Giovanna  tirò  dritto  verso  la  citta 
di  Firenze,  mentre  gli  altri  vi  si  fermarono  sino 
al  5  dicembre. 

Solenne  e  sfarzosa  fu  l'entrata  dell'inclita  sposa 
nella  citta  Ferrarese.  Era  posta  sotto  nobilissimo 
baldacchino,  ed  aveva  in  capo  la  corona  che  alle 
eleganti  sue  forme  aggiungeva  una  vera  magnifi- 
cenza. Alla  fama  della  sua  venuta  vi  concorsero  i 
Magistrati ,  gì'  impiegati  sì  civili  come  militari ,  e 
l'intiera  popolazione  si  versava  sulle  mura  per  ve- 
derla. Le  vie  piene  di  strepito,  l'aria  percossa  dai 
tamburi,  dalle  campane,  dalle  grida  giulive  face- 
vano un  imponente  spettacolo.  La  sera  nella  gran 
sala  di  Corte  apparata  a  festa  il  Duca  le  offerse 
l'anello,  ed  il  Vescovo  Rossetti  li  benedì  presenti 
il  Cardinal  Vercelli ,  il  Cardinal  Girolamo ,  molti 
Principi  e  Vescovi.  Ne' giorni  seguenti  si  tripudiò 
con  splendidi  spettacoli,  di  balli,  di  mascherate,  di 
conviti  e  di  tornei ,  ove  si  distinse  in  particolar 
modo  il  nostro  guerriero  Giberto.  Il  più  mirabile 
di  questi  spettacoli  si  eseguì  la  notte  dell'undici 
dicembre  pel  giardino  di  Corte  cinto  da  ogni  lato 
dagli  avanzi  dell'antico  palazzo  estense.  Aveva  il 
titolo  del  Tempio  d'Amore  ,  ed  era  una  rappre- 
sentazione romantica,  in  parte  pantomimica,  in  parte 
musico-vocale  eseguita  da  cento  gentiluomini  eser- 
citati nell' arte  cavalleresca,  nella  quale  a  giudizio 
de' più  celebri  scrittori  di  quei  tempi  i  Ferraresi 
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non  ebbero  e  pel  numero  di  professori,  e  per  l'ec- 
cellenza detrazione  alcun  altro  popolo  che  li  pa- 
regiasse.  L'intreccio  allegorico  morale,  le  pitture, 
le  architetture,  le  ingegnose  macchine  che  cangia- 
vano le  vedute,  i  lumi  e  i  fuochi  di  vario  colore, 
il  valor  dei  campioni ,  il  numero  degli  spettatori 
disposti  in  ampio  anfiteatro,  tra  i  quali  il  Duca  e 
la  Duchessa  di  Mantova,  i  Principi  di  Gongaga  e 
di  Correggio,  i  Conti  di  Mirandola  e  di  Novellava 
e  molti  Ambasciatori,  tutto  concorse  a  .ender  fa- 
moso per  l'Europa  uno  spettacolo  mirabile  ed  unico 
al  mondo.  Altri  sontuosi  divertimenti  si  stavano 
apparecchiando,  quando  giunse  l'infausta  notizia 
della  morte  di  Pio  IV,  che  troncò  ogni  esultanza, 
talché  Principi,  Ambasciatori,  e  forestieri  invitati 
se  ne  partirono  tutti  a  spese  del  Duca.  E  per  dare 
un'  idea  della  numerosa  quantità  dei  concorrenti 
basta  accennare,  che  la  sola  comitiva  di  Vespasiano 
Gonzaga,  Duca  di  Sabbioneta,  era  composta  di  150 
cavalli  (!)• 

La  fama  del  Cardinale  Girolamo  crebbe  ogni  dì 
maggiormente  e  quindi  non  è  a  meravigliarsi,  se 
il  nuovo  Pontefice  Pio  V  lo  spediva  Legato  straor- 
dinario al  Governo  di  Ancona  e  delle  Marche,  a 
riordinare  l'amministrazione,  a  porre  quella  fortezza 
in  istato  di  difesa  contro  i  Turchi,  i  quali  minac- 
ciavano di  sbarcarvi  una  numerosa  armata  navale. 

(1)  Zamboni,  Cronaca  di  Ferrara  e  Frizzi,  op.  cit. 
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Assunse  quel  carico  che  non  era  di  poca  fatica , 
poiché  tutti  ricordano  essere  quei  tempi  assai  diffi- 
cili, nei  quali  le  dissensioni  civili  e  religiose  la- 
ceravano  la  misera  Italia.  Onde  arenato  il  com- 
mercio di  terra,  impedito  il  traffico  marittimo,  sca- 
duta T  agricoltura,  fluttuante  la  legislazione,  incerta 
la  sorte  delle  buone  famiglie ,  tutto  era  passione 
e  corruzione  nei  tribunali  e  nelle  amministrazioni. 
Il  Cardinale  già  divenuto  anima  di  quelle  popola- 
zioni presentì  la  necessità  di  abbracciare  metodi  di 
governo  confacenti  alle  circostanze  d'allora.  Pre- 
sentì gli  ostacoli  che  frapponevano  le  brame  del- 
l'ambizione occultate  nella  disgrazia  e  smascherate 
nelle  felicità.  Presentì  l'obbligo  che  s'imponeva  alla 
sicurezza  politica  di  procurare  la  felicità  di  quelle 
Provincie  col  mantenere  fermo  le  istituzioni  dei 
maggiori.  Sentenza  impossibile  a  dimostrare  fallace 
per  chi  non  voglia  pericolare  la  quiete  pubblica  (*). 
Quindi  a  vincere  tanti  ostacoli  giudicò  buon  ri- 
medio farsi  come  immediato  esecutore  d'ogni  parte 
dell'azienda  di  che  si  componevano  quelle  provincie. 
Quindi  la  facilita  nell' ascoltare  qual  si  fosse  uomo 
anche  del  più  basso  ceto;  nel  comunicare  coi  più 
invecchiati  nelle  faccende  di  governo,  nei  segreti 


(4)  Tiraboscbi,  oper.  cit.  Ciaconio,  op.  cit.,  e  il  Ca- 
tena nella  vita  di  Pio  V  aggiunge  che  ebbe  anche  l'au- 
torità di  comandare  in  tempo  di  guerra  a  tutta  Tarmala 
essendo  già  esperto  e  valoroso  militare. 
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della  polizia,  nel  santuario  della  legislazione  ;  nel- 
T  accogliere  ogni  più  lieve  ricorso  intorno  ad  ogni 
più  lieve  affare.  Quindi  la  prontezza  nel  far  eri- 
gere varii  fortilizii,  nel  munirli  di  ripari  esteriori, 
nel  racconciare  le  mura,  nell' acquistare  armi  e 
munizioni,  nel  fare  provvisioni  di  ogni  genere,  per 
guisa  che  in  meno  di  sei  mesi  si  trovò  in  grado 
quella  fortezza  di  poter  respingere,  come  respinse 
ogni  attacco  dei  munsulmani.  In  somma  operò  egli 
da  quell'uomo  che  fu  caratterizzato  dal  Catena  di 
grande  esperienza  e  di  gran  giudizio  (')• 

E  già  era  sollevato  al  cielo  il  nostro  Cardinale 
dalle  benedizioni  di  quei  popoli  e  la  loro  sorte  in- 
vidiata dai  confinanti.  Rifiorivano  quelle  provincia 
Spariva  la  differenza  nelle  opinioni  di  parte.  Tutti 
godevano  sigurtà  interna,  quando  assestata  T  am- 
ministrazione, appianate  le  controversie,  resa  la  citta 
bastevolmente  in  istato  di  difesa,  fu  dal  Santo  Padre 
richiamato  a  Roma,  onde  giovarsi  de1  suoi  consigli 
a  vantaggio  della  Chiesa,  e  massime  nel  bandire 
gf  interdetti  contro  i  Ministri  di  Spagna  che  inob- 
bedienti rimanevano  impuniti  (2). 

Ma  affari  di  non  lieve  importanza  lo  costrinsero 
dopo  alcuni  anni  a  dover  lasciare  quelle  cure  re- 

(1)  Veggasi  infine  alla  Lettera  N.  12,  colla  quale  Gi- 
rolamo scrive  da  Ancona  al  Conte  Alfonso  Gonzaga. 

(2)  Aubery,  Storia  dei  Cardinali.  Catena,  op.  cit.  109. 
-  Fra  Bonav.  Angeli,  Stor.  di  Parma. 
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candosi  in  Correggio  o  per  definire  le  divisioni  tra 
i  suoi  cugini,  o  per  conciliare  le  gravi  discordie 
insorte  tra  il  Principe  Giberto  e  la  propria  moglie 
Contessa  Claudia  Rangoni,  donna  di  elevato  ingegno 
e  di  rara  bellezza  (i).  Il  fatto  si  è  che  Claudia  si 
separò  da  Giberto  ritirandosi  in  Roma,  e  che  del 
pari  Girolamo  vi  fece  ritorno  abbandonando  per 
sempre  la  patria  sua. 

Comunque  fossero  le  cause  che  indussero  il  glo- 
rioso nostro  concittadino  al  sollecito  abbandono 
della  casa  nativa,  ci  basta  solamente  sapere  che 
nel  1569  gli  fu  conferito  Y  Arcivescovado  di  Ta- 
ranto. Scelse  per  Vicario  il  lodato  Simon  Giacca- 
rello  ed  ordinò  di  convocare  un  Sinodo  al  proficuo 
scopo  di  migliorare  i  costumi  dei  facinorosi,  i  quali 
si  facevano  ombra  alla  ribalderia  dello  stendardo 
della  religione  e  del  nome  di  Dio  (2).  E  certo  non 
era  piccola  cosa  provvedere  la  mendicità  di  so- 
stentamento e  farla  utile  anziché  abbandonarla  alla 
miseria  che  trascina  al  delitto.  Soggettare  a  me- 
todi di  vita  regolare  la  famiglia  inserviente  alle 
donne  negli  ospedali ,  non  raccozzarla  dal  rifiuto 

(l)  Il  Bulbarini  asserisce  che  in  tale  occasione  reca- 
ronsi  in  Correggio  per  otto  giorni  il  Duca  Ottavio  Farnese, 
il  Cardinal  cTEste,  il  Cardinal  Borromeo,  e  che  allora 
fossero  benedette  le  campane  della  Chiesa  di  Fosdondo. 

(u2)  Fleury,  Stor.  Eccles.,  tora.  XXIII.  -  Aubery,  YiL 
dei  Cardinali. 
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del  trivio;  allargare  istituzioni  pietose,  francheg- 
giarle della  pubblica  tutela;  richiamare  all'osser- 
vanza le  volontà  dei  trapassati,  perseguire  i  faci- 
norosi e  gli  oziosi  che  abusavano  della  credulità 
pietosa  del  volgo;  combattere  i  vizii  e  contrastare 
ai  soprusi  dei  potenti.  Pure  tanto  fece  il  Cardinale 
che  la  bontà  e  l'amorevolezza  sua  verso  i  sudditi 
come  la  venerazion  loro  verso  di  lui  assicuravano 
la  quiete  e  la  felicità  dei  medesimi. 

Sì  chiare  e  straordinarie  virtù  non  potevano  a 
meno  di  non  lasciar  luogo  a  quell'invidia  ora  ca- 
lunniatrice  fraudolenta  sotto  faccia  d'ipocrito  zelo, 
ora  mendicatrice  spontanea  di  lievi  scuse  a  imma- 
ginate colpe,  ora  lodatrice  superflua  per  guadagnarsi 
fede  al  biasimo,  e  sempre  gelosa  e  svegliata  spia- 
trice  delle  azioni  altrui  per  fare  impedimento  al 
merito  e  per  soffocare  la  voce  del  vero.  Onde  il 
Cardinale  Girolamo  sebben  proposto  più  volte  al 
Pontificato,  pure  non  si  vide  mai  rieletto  perchè 
fu  sempre  vittima  di  questa  bassa  gelosia.  Ne  valga 
per  prova  essere  egli  intervenuto  al  Conclave  di 
Gregorio  XIII,  essere  giudicato  dalla  maggioranza 
uno  di  quelli  che  meritamente  aspirar  poteva  al 
Pontificato,  e  l'avrebbe  di  già  ottenuto,  se  la  pa- 
rola del  Cardinal  Baronio  non  avesse  parlato  in 
contrario.  E  vuoisi  che  un  ostacolo  alla  bramata 
promozione  fosse  e  la  troppa  parzialità  che  Giro- 
lamo aveva  per  gli  Spagnuoli,  e  le  gravi  dissen- 
sioni che  eransi  suscitate  tra  lui  e  li  suoi  cugini 
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intorno  al  modo  di  dividersi  il  loro  Stato.  Tuttavia 
ognuno  conosceva  in  esso  un  uomo  dotato  di  vero 
sapere  e  di  molta  politica  come  la  fama  lo  aveva 
dipinto  in  diverse  parti  d'Europa.  Ognuno  lo  giu- 
dicava atto  a  quell'alto  regime  massime  in  tempi 
così  torbidi  e  difficili ,  e  ognuno  dichiarava  che 
sotto  il  suo  impero  le  numerose  bande  raccolte 
contro  i  turchi  avrebbero  fatto  maggiori  avanza- 
menti, e  avrebbero  recati  maggiori  vantaggi  alla 
Chiesa.  Ed  è  tanto  vero  che  ognuno  si  ripromet- 
teva Tesaltazion  sua  che  il  Denaglio  in  un  epi- 
gramma ebbe  a  dire.  Te  parai  et  sceptro  sacra 
donare  thiara  W- 

In  mezzo  a  questa  contenzione  di  voleri,  a  questa 
agitazione  di  cuore,  a  questo  travagliarsi  indefesso 
la  salute  del  Cardinale  andava  sordamente  vieppiù 
declinando,  gracile  per  costituzione  e  per  vizii  ine- 
renti agli  organi  della  respirazione.  Se  non  che  può 
in  esso  dimostrarsi  vero  il  primato  dello  spirito 
anche  intorno  alle  cose  del  corpo.  Perocché  sebben 
il  concorso  di  molti  accidenti  aggravasse  il  peri- 
colo della  sua  vita  tanto  in  lui  valse  il  cocente 
affetto  verso  la  Chiesa  e  il  desiderio  ardentissimo  « 
di  non  intermettere  gli  usati  servigli,  che  pur  fu 
veduto  a  risorgere  direbbesi  quasi  per  renderle 
gli  ultimi  ufficii. 

(1)  Aubery,  Stor.  dei  Cardinali.  Ciaconio,  op.  cit.  Fra 
Bonav.  Angeli,  op.  cil.  Fleury,  op.  cit.  Tiraboschi,  op.  cit. 
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11  compianto  poi  di  che  l'onorarono  e  Principi 
e  Grandi  e  Ambasciatori,  molti  dei  quali  vuoisi 
che  lo  assistessero  insino  ali1  ultima  ora  della  sua 
vita,  fu  o  deve  essere  al  mondo  evidentissima  di- 
mostrazione che  l'amicizia  e  gli  ufficii  professati 
al  Cardinale  durante  lo  splendido  suo  ministero  non 
si  fondavano  sulla  volgare  ragione  degli  interessi, 
ma  sopra  la  conoscenza  delle  sue  virtù  (0- 

Chiuse  il  numero  de' suoi  giorni  il  dì  8  otto- 
bre 1572  dopo  averne  spesi  dei  sessantanni  che 
visse  meglio  che  trenta  in  servizio  della  Santa  Sede 
Apostolica.  II  suo  corpo,  reso  cadavere,  venne  se- 
polto in  Roma  nella  Chiesa  di  S.  Silvestro  in  Quiri- 
nale con  quella  pompa  che  era  dovuta  a  tant'  uomo. 
Le  ultime  significazioni  della  sua  volontà  furono 
volte  alla  propagazione  di  quella  fede  in  grembo 
alle  cui  speranze,  chiuse  nella  quiete  un  vivere 
operoso  (2).  Così  desiderato  poscia  che  fu  morto  da 
ogni  ordine  di  persone  che  in  meravigliosa  folla 
intervennero  nei  funerali  da  non  lasciare  in  dubbio 
come  la  mancanza  di  quel  potere  onde  era  stato 
per  tanto  tempo  oggetto  di  emulazione  e  d'invidia 
gli  avesse  anzi  accresciuto  che  diminuito  l'amore  e 
la  riverenza  universale. 

Dalle  quali  cose  chiaro  si  scorge  che  insepara- 

(1)  Fleury,  Stor.  Eccles.  Tom.  XXIII. 

(2)  Ciaconio,  opera  cit.  Aubery,  op.  cit.  Tiraboschi, 
op.  cit. 


60 

bili  sono  per  cosi  dire  nel  personaggio  di  che  io 
ragiono  le  privale  virtù  dalle  pubbliche,  se  nonché 
sotto  questo  nome  intesi  i  fatti  di  governo  e  di 
stato  dei  quali  ho  già  descritti.  E  toccando  ora  di 
volo  le  private  cose,  affermo  che  senza  le  splendide 
qualità  delle  quali  fu  il  Cardinale  investito,  non 
sarebbe  stata  maggiore  né  più  costante  la  onoranza 
in  che  ebbe  gli  uomini  di  grande  valore:  non  sa- 
rebbe stato  più  cocente  l'amore  che  portò  alle  scienze 
ed  alle  lettere,  più  viva  la  passione  del  bello.  E 
se  il  grado  il  quale  tenne  nello  stato  fece  che 
siffatte  virtù  in  lui  splendessero  più  grandi  che  mai, 
la  natura  fece  che  di  esse  ne  fosse  animato. 

Un  sincero  amatore  delle  scientifiche  discipline 
non  poteva  a  meno  di  non  essere  legato  in  ami- 
cizia cogli  uomini  grandi.  Quindi  sappiamo  avere 
tenuto  in  grandissimo  conto  Francesco  Àlciato , 
Riccio  Merli,  Ubertino  Zuccardi  (J)  e  Gian  Fran- 
cesco Calcagni  tutti  celeberrimi  nel  severo  studio 
delle  leggi  civili  e  criminali.  Sappiamo  aver  locato 
affetto  e  in  Bernardo  Tasso,  e  in  Torquato,  e  in 
Pietro  Aretino.  Sappiamo  avere  avuta  molta  stima 
di  Girolamo  Falletti,  di  Alberto  Lollio  eloquenti  ed 
unici  oratori  che  in  quei  tempi  si  accostassero  agli 
antichi  Greci  e  Latini,  e  di  aver  seco  loro  confe- 

(i)  In  prova  dell'esposto  si  riporta  infine  al  N.  17 
una  Lettera  inedita  del  Principe  Girolamo,  scritta  da  Parma 
ad  Ubertino  Zuccardi. 
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rilo  in  varie  ambascerie  per  affari  rilevanti.  Inna- 
morato della  fama  di  Rinaldo  Corso,  di  Girolamo 
Catena,  del  P.  Bernieri  li  chiamò  a  presiedere  la 
sua  corte.  Preso  dalla  riputazione  di  Monsignor 
della  Casa,  di  Ànnibal  Caro  e  di  Guidiccioni,  col- 
tivava seco  letterario  carteggio  sino  agli  ultimi  suoi 
giorni.  Troppo  si  dilungarebbe  il  discorso  se  di 
tutti  gli  eccellenti  volessi  fare  ricordanza,  il  perchè 
vengo  alle  qualità  sue  personali  i1). 

Beneflco  per  inclinazione  sollevava  la  misera  urna- 
nità  senza  pretendere  riconoscenza  alcuna.  Per  lo 
contrario  se  qualche  atto  gentile  veniva  a  lui  prati- 
cato si  faceva  uno  scrupolo  della  maggior  gratitudine. 
Geloso  osservatore  delle  sue  promesse  perqualunque 
ragione  mai  non  discendeva  a  quegli  atti  di  si- 
mulazione che  sono  d' ordinario  il  vizio  degli  uomini 
deboli.  Di  carattere  impetuoso,  ma  dall'esperienza 
e  dall'educazione   moderato   sosteneva  la  propria 
opinione  alacremente,  in  quei  modi  però  che  sono 
così  necessari  nelle  questioni  civili,  politiche  e  let- 
terarie, modi  che  fatalmente  vediamo  così  dimen- 
ticati al  giorno  d'oggi.  Non  di  rado  nel  conversare 
condiva  i  suoi  ragionamenti  con  frizzi  o  scherze- 
voli motti  atti  solamente  a  correggerne  i  vizii  e 
toglierne  i  difetti.  Era  esatto  osservatore  del  culto 


(1)  Veggasi  Ruscelli  Fiori,  delle  rime  dei  Poeti  illustri 
-  Opere  di  Monsignor  della  Casa.  -  Lettere  e  Rime  di 
Annibal  Caro.  -  Lettere  di  Luca  Cortile  in  Ver.  1564. 
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esterno,  poiché  ben  sapeva  che  il  cullo  che  dob- 
biamo a  Dio  non  si  dee  circoscrivere  in  noi  soli, 
ma  deve  l'uomo  religioso  benedirlo  pubblicamente, 
e  cantare  le  sue  misericordie,  e  farlo  conoscere  a 
chi  lo  ignora,  e  raddurre  a  lui  i  traviati.  Dotato 
di  un  animo  nobile,  era  egli  alieno  dal  comune  difetto 
dei  letterati,  cioè  dall'invidia  del  buon  nome  altrui, 
e  anzi  godeva  con  le  parole  e  con  gli  scritti  en- 
comiare le  virtù  degli  uomini  meritevoli  (•).  Man- 
teneva il  segreto  nei  pubblici  e  privati  affari,  ma 
se  stimava  di  essere  fuori  di  ragione  contraddetto, 
allora  dalla  sua  irrequietezza  si  trapelava  alcun 
che  dell'  agitato  animo  suo.  Ebbe  sempre  una  co- 
stante avversione  per  tutte  quelle  massime  d'inno- 
vazione che  la  ribollente  Europa,  da  che  fatta  si 
era  politico  Vesuvio,  propagava. 

Egli  fu  perciò  amato  e  stimato  dai  più  pos- 
senti Monarchi  e  da  tutti  i  Principi  Italiani  del- 
l'età sua.  E  non  vi  era  convegno  diplomatico  e 
affare  di  stato  in  cui  non  vi  avesse  parte;  e  non 
vi  erano  riunioni  di  monarchi  e  feste  principesche 
alle  quali  non  avesse  invito,  e  non  vi  andasse  con 
una  magnificenza  ben  degna  dell'illustre  sua  fa- 
miglia. Valgano  le  chiare  testimonianze  che  si  ri- 
scontrano in  alcune  lettere  che  gì'  Imperatori  Fer- 

(1)  Il  Corniani  afferma  che  Girolamo  da  Correggio  fu 
Prelato  di  illibali  costumi,  di  animo  nobile  e  di  grande  in- 
gegno. Veg.  Corniani:  I  Secoli  della  Letter.  Ital.,  tom  V. 
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dinando  le  Massimiliaao  II  scrivevano  al  Cardinal 
Girolamo  da  Olmuz  e  da  Vienna.  —  Esse  sono 
piene  delle  più  nobili  espressioni  di  stima  e  di 
affetto,  come  di  parente  nostro,  e  di  amico  nostro 
carissimo,  e  delle  più  chiare  dimostrazioni  di  be- 
nevolenza che  Cesare  nutre  per  la  Casa  di  Cor- 
reggio. Valgano  ad  accrescere  la  di  lui  gloria  le 
lodi  ricevute  da  non  pochi  suoi  coetanei  (i).  Non 
solo  il  Guidiccioni ,  il  Caro,  gli  diressero  alcuni 
Sonetti ,  ma  ben  anco  Girolamo  Catena ,  Barto 
Pendaglia,  Luca  Cortile,  i  quali  nelle  loro  opere 
commendarono  le  insigne  doti  del  Cardinal  Giro- 
lamo chiamandolo  uomo  assai  dotto,  prudente  nei 
maneggi  di  stato  e  ben  degno  del  seggio  di  Pietro. 
Anche  il  Bordini  dedicò  al  Cardinal  Girolamo  un'O- 
pera col  titolo  De'potentiis  animae.  Così  il  Riccio 
Merli,  il  Fabio  Albergati,  il  Denaglio  consecrarono 
essi  pure  i  loro  scritti  ai  meriti  infiniti  di  un  tanto 
Mecenate  (2).  Di  lui  pure  favellarono  con  plauso 
molti  storici  e  biografi],  tra  i  quali  il  Pallavicini, 

(1)  L'Imperatore  Ferdinando  I.°  scrive  a  Girolamo  da 
Olmuz  ai  26  settembre  15(13,  e  l'altro  da  Vienna  li  8 
ottobre  1564,  come  io  provano  alcuni  paragrafi  delie  ri- 
spettive loro  lettere,  che  insieme  ad  un'Iscrizione  la- 
tina, ad  un'Epigramma  del  Catena,  e  ad  alcuni  versi 
del  Pendaglia  si  riportano  in  fine  alla  Lettera  E,  pag.  81. 

(2)  Col  mezzo  dell'Opera  del  Padre  Monlfaucon  sap- 
piamo esistere  in  Milano  nella  Biblioteca  Ambrosiana  una 
copia  ed  un'  altra    nella  Vaticana    di   un  Manoscritto   di 
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il  Hermant,  il  Fleury,  e  il  Battaglili! ,  volendolo 
quest'  ultimo  uno  dei  più  grandi  cooperatori  e  pro- 
motori del  Concilio  di  Trento.  Di  lui  parlarono  altresì 
il  Ciaconio,  il  Yedriani  da  Modena,  il  Fra  Bona- 
ventura da  Parma,  il  Dionigi,  il  Muratori,  il  Tira- 
boschi  e  il  Padre  Affò,  commendandolo  come  uomo 
di  gran  senno,  di  animo  coraggioso,  di  vaste  idee 
e  splendido  protettore  dei  dotti. 

Del  nostro  Cardinale  non  si  conoscono  che  quattro 
lettere  stampate,  una  diretta  a  M.  G.  Michele ,  e 
le  altre  a  Pietro  Aretino,  scritte  da  Correggio  nel 
153(5,  e  due  pure  dell'Aretino  allo  stesso  Cardi- 
nale. Altre  lettere  manoscritte  di  Girolamo  si  con- 
servano in  diversi  luoghi,  parte  nell'Archivio  di 
Mantova,  parte  in  quello  di  Novellara  e  molte  altre 
nel  nostro  di  Correggio.  Esiste  pure  un  atto  a  rogito 
di  Francesco  Zuccardi  fatto  dal  Cardinale  Alessandro 
Farnese  con  cui  costituisce  il  nostro  Prelato  suum 
nuncium  specialem  et  legittimimi  procuratorem. 
Inedito  rimane  poi  un  memoriale  interessante,  scritto 
da  Girolamo  in  latino  all'Imperatore  Ferdinando  I, 
e  varie  lettere  all'  Imperatore  Carlo  V  intorno  alla 
convocazione  del  Concilio  di  Trento.  Egli  scrisse 
di  sua  mano  i  Capitoli  e  i  Privilegii  del  Consiglio 

Fabio  Albergali,  patrizio  Bolognese,  che  ha  per  titolo:  Di- 
sputalo de  causis  bellorum  religionis  causa  geslorum  - 
dedicato  ad  Hyeronimum  Corrigiensem  Cardinalem  Am- 
plissimum  -  Montfaucon,  tom  I,  pag.  514. 
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dei  signori  Venti  di  Correggio,  i  quali  furono  poi 
fatti  stampare  in  Carpi  nel  1619  dal  Principe  Siro 
coi  tipi  Vaschieri  t1)- 

Vari  ritratti  del  Cardinale  Girolamo  da  Cor- 
reggio furono  dipinti  mentre  viveva.  Uno  di  questi, 
fatto  in  Roma  da  valente  pennello,  fu  acquistato 
dal  defunto  nostro  storiografo  Àntonioli  ed  esiste 
nelle  sale  del  Municipio.  Vedesi  effigiato  con  ber- 
retto in  capo,  in  abito  di  porpora,  grigia  la 
barba  e  lunga,  occhio  ceruleo  ed  espressivo,  bello 
il  volto  e  il  colorito  (2).  Ah!  che  quante  volte 
mi  è  dato  a  contemplare  quella  veneranda  ima- 
gine  mi  si  richiamano  alla  memoria  le  utili  co- 
stituzioni che  egli  fece  del  monte  di  pietà  ;  i 
nuovi  provvedimenti  e  per  le  ristaurazioni  delle 
mura  e  dei  baluardi  della  città ,  e  per  il  canale 
d'Enza  a  vantaggio  di  questi  mulini,  e  per  lo  scavo 
del  naviglio  allo  scopo  di  allontanare  le  continue 

(1)  Nella  persuasione  di  far  cosa  grata  ai  cultori  del- 
Pamena  letteratura,  stimo  opportuno  di  riportare  qui  infine 
varie  lettere  inedite  scritte  dal  Cardinale  Girolamo  ad  il- 
lustri personaggi  e  Principi.  Vedi  alla  Lettera  F,  pag.  84. 

(2)  Altri  due  ritratti  del  Nostro  Cardinale  esistono  in 
Correggio,  uno  in  casa  dell'Avvocalo  Cir.  Fioroni,  e  l'altro 
nella  Sagrestia  della  Basilica  di  S.  Quirino.  Esiste  altresì 
nella  Sala  delle  Adunanze  Consigliari  un  campanello  di 
bronzo  avente  un  fregio  all'intorno  con  armi  gentilizie  e 
colle  parole  Hiero.  Card,  de  Corregio. 
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innondazioni  della  città.  Mi  sovvengono  le  savie  leggi 
per  l'istituzione  del  Collegio  de'Xotaj,  ove  con  ono- 
revole diploma  creò  per  il  primo  giudice  e  priore 
Rinaldo  Corso.  Mi  ricorda  alla  mente  quel  santo 
pensiero  di  far  eseguire  e  ridurre  il  Comune  a 
forma  di  magistratura  colla  promulgazione  dei  ca- 
pitoli dei  Signori  e  privilegii  loro.  Era  pur  bello 
il  progetto  concepito  dall'eminente  nostro  porpo- 
rato di  togliere  Correggio  dalla  Diocesi  di  Reggio 
col  crearvi  un  Vescovo  indipendente.  Ma  vuoisi  che 
per  gare  di  precedenza  ne  venisse  distolto.  Tuttavia 
non  lasciò  egli  di  contribuire  al  vantaggio  e  de- 
coro di  questa  insigne  collegiata,  procurando  che 
fossero  confermate  le  bolle  del  Pontefice  Gregorio 
XIII ,  che  vi  fossero  aggiunte  le  due  dignità  di 
Arciprete  e  di  Arcidiacono,  e  che  fosse  approvata 
l'unione  delle  chiese  aggregate  alla  medesima  colla 
dichiarazione  del  juspatronato  di  coloro  che  co- 
mandassero a  Correggio. 

Nella  rimembranza  di  tante  lodi  e  di  così  glo- 
riosi monumenti  del  benemerito  nostro  concittadino 
non  debbono  esser  posti  in  obblio  i  di  lui  oracoli 
che  morendo  lasciò  scritti  di  propria  mano.  Ma  anzi 
si  dovrebbero  insinuare  nel  cuore  degli  uomini  al- 
T  oggetto  di  moltiplicare  gli  esempi  del  vivere  vir- 
tuoso (i). 

(1)  Nell'Opera  intitolata  -  Oracoli  de'  Moderni  Ingegni 
-  leggonsi  quelli  del  Cardinale  Girolamo  da  Correggio. 
Edizione  del  Giolito  di  Venezia  1580. 
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Eccoli  cotesti  oracoli  degni  del  più  saggio  filosofo. 

I.°  L'uomo  deve  essere  sempre  probo  in  tutto  e 
con  tutti. 

II.0  Misero  è  quel  dolore  che  nel  proprio  tormento 
non  ha  voce  da  mandar  fuori. 

III.0  Nel  lungo  vivere  molte  cose  nojose  si  acca- 
gionano. 

IV.0  La  favella  lusinghevole  altro  non  è,  che  un 
fiele  di  mèle  tinto. 

V.°  Ninno    trovasi  giammai  che  non  simulasse 
a  tempo  e  luogo. 

VI.0  La  vita  è  prestata  non  già  donata. 

VII.0  Non  si  sente  mai  il  dolore  quando  il  co- 
modo vi  è  aggiunto. 

Vili.0  Prudentemente  fa  chi  serve  al  tempo  o  alla 
fortuna  irata  cede. 

IX.0  Ingegnosa  è  la  povertà  inventrice  delle  belle 
arti. 

X.°  //  buon  nome  si  è  un  altro  patrimonio. 

Tal' è  la  pubblica  e  privata  vita  del  Cardinale 
Girolamo  da  Correggio ,  il  di  cui  nome  sarà  Ira 
quelli  degli  uomini  grandi  all'immortalità  racco- 
mandato; perchè  il  Cardinale  nelF adoprarsi  negli 
alti  affari  di  Stato  conchiuse  trattati  sempre  utili 
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alle  cose  ecclesiastiche ,  scampò  parte  della  peni- 
sola dalle  orde  turche  nel  gravissimo  di  lei  peri- 
colo, provocò  il  generale  Concilio  nel  massimo  bi- 
sogno della  Chiesa,  il  quale  di  sante  discipline  e 
di  emendati  costumi  tutta  la  fece  rifiorire.  E  benché 
cattolico  zelantissimo,  eali  stesso  tutte  le  altre  re- 
ligioni  ebbe  sempre  in  rispetto,  e  pregava  Dio  di 
unire  gli  uomini  colla  carità,  poiché  unire  non  si 
voleano  colla  fede. 


— HK- 
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CENNI  Di  ALESSANDRO 

PRINCIPE  DI  CORREGGIO 


Fin  dalla  prima  gioventù  ebbe  il  Principe  Gi- 
rolamo un  figlio  naturale  per  nome  Alessandro  da 
una  Paola  Piloja,  figlia  del  guardiano  della  Rocca 
di  Correggio.  E  dal  confronto  delle  epoche  segnate 
nelle  memorie  manoscritte  del  Canonico  Bulbarini 
par  certo  che  fosse  nato  prima  che  Girolamo  avesse 
i  quattro  ordini  minori.  L' affetto  che  egli  portava 
al  figlio  naturale  fu  tale  che  oltre  di  averlo  fatto 
educare,  di  avergli  donato  il  castello  di  Medesana 
ed  una  casa  in  Parma,  ottenne  nel  4  agosto  1571 
un  diploma  Imperiale ,  mediante  il  quale  venne 
Alessandro  legittimato  e  abilitato  come  erede  a 
succedergli  non  solo  nei  beni,  ma  ben  anche  nei 
dominj.  Da  ciò  nacquero  poi  quelle  discordie  e  quelle 
acerrime  questioni  intorno  al  modo  di  dividere  lo 
stato  e  i  beni  dei  Signori  di  Correggio  che  reca- 
rono l' ultimo  eccidio  a  quella  sì  antica  e  sì  illustre 
famiglia. 
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Basta  solamente  conoscere  che  la  causa  da  prin- 
cipio si  agitò  nel  tribunale  Cesareo ,  e  poscia  fu 
delegata  al  Senato  di  Milano ,  ove  a  favore  dei 
fratelli  Giberto,  Camillo  e  Fabbrizio  furono  scritie 
le  più  gravi  e  dotte  allegazioni  dai  celeberrimi  Giuri- 
consulti  di  quei  giorni ,  cioè  dal  Menocchio  Pro- 
fessore Pavese,  dal  Cocherani  Torinese,  dal  Salva- 
torini  Milanese,  e  dal  Gilocchi  Correggiesco.  Indi 
fu  portata  davanti  al  gran  Duca  di  Toscana,  e 
lilialmente  passò  in  via  di  compromesso  nella  per- 
sona stessa  dell'Imperatore,  il  quale  nel  giorno 
li  di  settembre  del  1579  proferì  il  suo  laudo, 
in  cui,  oltre  alle  insigni  allodialita ,  assegnò  ad 
Alessandro  tre  feudi,  la  Valle  di  Campeggine,  Ma- 
jano,  Medesana,  e  la  metà  di  Rossena,  Rossanella 
e  Gombia,  lasciando  il  rimanente  ai  surriferiti  tre 
fratelli,  con  espressa  dichiarazione  che  tutti  i  feudi 
dovessero  restare  sottoposti  ad  una  reciproca  suc- 
cessione in  modo,  che  finita  una  linea,  ne  succe- 
desse un'  altra. 

Breve  però  fu  la  vita  di  Alessandro ,  il"  quale 
morì  nel  1591  in  Medesana  per  la  caduta  da  un 
ponte  che  gli  apportò  la  rottura  di  una  gamba  a 
cui  sopravvenne  lo  spasimo.  Lasciò  Alessandro  dopo 
di  se  un  figlio  avuto  dalla  consorte  sua  Ippolita 
Torelli  ed  una  figlia  che  passò  sposa  in  Bologna 
nella  casa  Facchinetti.  Poco  sappiamo  di  questo 
Girolamo  che  venne  giudicato  per  giovane  di  grande 
spirito  e  perito  nell'  arte  cavalleresca ,  unico  ed 


71 

ultimo  discendente  di  Alessandro.  Solo  da  auten- 
tiche memorie  risulta ,  che  desso  fu  imprigionalo 
in  Parma,  preteso  complice  di  una  congiura  ordita 
dai  Sanvitali,  dai  Masi,  dai  Torelli,  dagli  Scoti  nel 
3  GÌ  1  contro  il  duca  Ranuccio  di  cui  parlano  molti 
storici. 

Non  solo  perdette  la  libertà  l'illustre  giovinetto, 
ma  fu  ben  tosto  spogliato  di  tutti  i  feudi  e  ca- 
stelli che  formavano  l'intero  suo  asse,  cioè  Ros- 
sena,  Rossenetta,  Gombia,  e  Val  di  Campeggine, 
i  quali  passarono  in  dominio  del  Duca  Ranuccio; 
come  tutti  i  beni  che  aveva  nel  Correggiesco  gli 
furono  confiscati  dal  Principe  Siro.  Ulteriori  testi- 
monianze non  si  hanno  della  vita  di  Girolamo,  se 
si  eccettui  una  lettera  del  1621  in  data  di  Vienna, 
nella  quale  si  assicura  che  egli  ottenne  la  liberta 
dalle  carceri.  S'ignora  il  tempo  e  il  luogo  della 
sua  morte,  come  non  è  ben  certo  se  avesse  parte 
nelle  accuse  date  alla  Corte  Imperiale  contro  il 
Principe  Siro  ultimo  dei  signori  di  Correggio,  poiché 
tutto  con  esso  perì. 
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ODE    MTIM 


c/ù    ^ueroncca     (j^aonMvra 
Auspicai.  Victoria  Casari. 


Jnger  ingenles  pateras  minister 

Et  rosa  undantem  Bromium  corona 
His  dapes  feslas  simul  apparato 
Non  sine  cantu. 
AfTer  argutam  citharam  chelymque 

Huc  ubi  ad  fontis  caput  Hydroelii 
Quercus  atque  illex  foliata  densa 
Percubat  umbra. 
Caesaris  jam  jam  video  triumphum, 
Jara  tubas  audire  licet  sonantes, 
Jamque  Io  et  voces  resonare  ovantuin 
Liltus  ad  Islri. 
Qui,  coloratis  violenter  undis 

Sanguine  involvit  galeas  virosque, 
Ac  liquens  divae  in  gremium  marina; 
Corpora  versat. 
Barbarus  scnsit  Hiberus  audax, 

Quidque  jam  possit  metuendus  hasta 
Belga,  quid  testata  palrum  vigorem 
Itala  pubes. 


En  petit  supplex  veniam  rebellis 

Teulonus,  jam  langravium  inchoali 
Pajnitet  belli,  solida  revinctum 
Colla  catena; 
Me  (nam  Dij  sic  voluere  laesi) 

Quod  sacras  auro  spoliavit  aras 
Terapia  dejecit,  simulacra  divis 
Ignibus  arsit. 
Sensit  ultorem  scelerum  lonantem 
Ac  sui  oblitus,  rationis  expers 
In  Deos  vana  temerarius  \i 
Arma  paravit. 
Militem  nullo  procul  aere  duxit 

Caesarem  huic  se  se  fore  polliceri, 
Dura  coruscantis  Iovis  arma  jactat 
Nulla  timere. 
Nescius  quantum  pater  ille  Divùm 
Fulminet  telo  horribili  prophanos 
iEtera  axtollens  humiles,  superbos 
Trudat  ad  orcura. 
Ergo  quid  lex  religiove  spreta 

Sanctio  aut  possit  temerata  patrum, 
Quid  fiJes  fraudata,  quid  ira  justa 
Coesa  ris,  ipse 
Videris,  tuto  at  mihi  nunc  licebit 

Dronium  siccare  merum,  meique 
Caesaris  laudes  resonare  plectro  ut 
Cumque  loquaci. 

VER.   GAMBARA. 
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LETTERA    INEDITA 


a 


AL 

iflatcfoeòe  di     lIXaitloPcX 

Cor.0  21   Marzo  1557. 

All'arrivo  qui  alle  undici  hore,  e  all'apparir  di  S.  E:, 
questi  della  terra  han  fatto  una  bella  salva,  prima  cogli 
archibugi  et  di  poi  con  quella  artiglieria  più  grossa  che 
hanno,  la  quale  è  di  due  sagri,  ed  otto  mezzi  sagri.  S. 
E.  prima  che  sia  entrata  nella  terra  l'ha  circondata  tutta 
et  considerata  bene.  Essa  si  fortifica  in  molta  pressa,  ed 
a  quest'ora  è  ridotta  a  termine,  che  chi  pensasse  di  gua- 
dagnarla, bisognarebbe  che  pensasse  anco  che  vi  s' haves- 
sero  a  rompere  più  di  due  teste,  e  fra  pochi  dì  sarà  più 
forte  assai  continuandosi  il  lavoriero  nella  maniera  che 
si  fa  ora.  È  Correggio  di  forma  quadra,  et  alquanto  più 
larga  che  longa.  Ha  nei  quattro  cantoni  quattro  grossi 
bastioni  di  pietra.  I  due  verso  Carpi  si  sono  ora  con- 
giunti di  terrapieno,  et  due  di  terra  fatti  nuovamente.  Le 
mura  verso  S.  Rocco  sono  compiute,  quelle  verso  S.  Mar- 
tino stanno  compiendosi  e  le  altre  sono  fortificate  da  vari 
piccoli  baluardi.  Intorno  intorno  vi  è  una  via  alla  scarpa 
della  fossa  per  la  quale  potranno  uscire  ed  entrare  i  sol- 
dati all'opera.  Ma  io  fo  torto  a  M.  Braghino  cosa  che 
egli  deve  avere  raccontata  mille  volte.  Sarà  assai  ben  mu- 
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nila  con  li  Tedeschi  che  hora  vi  s'introducono,  che  sono 
li  stessi  per  me  già  scritti,  li  quali  non  sono  per  anco 
arrivati ,  ma  se  ne  vengono  tuttavia  di  longo.  Di  gente 
vi  sono  sei  compagnie  di  infanteria  che  non  cala  gran 
fatto  di  1200  fanti  e  le  cinque  compagnie  de'cavalleggieri 
che  sono  bene  200  et  tutta  gente  forbita...  L'esercito 
non  è  per  anco  giunto  ma  si  vien  via  avvicinando  et  cam- 
minando con  quest'ordine.  Gli  Italiani  sono  la  vanguardia; 
i  Tedeschi  la  battaglia,  et  i  Spagnoli  la  retroguardia.  L'ar- 
tiglieria, le  monizioni  sono  fra  gl'Italiani  et  Tedeschi;  negli 
estremi  dell'esercito  èia  cavalleria  compartita  per  metà, 
cioè  la  metà  d' inanzi  e  la  metà  di  dietro.  Ove  si  sia  per 
far  l'alloggiamento  di  questa  notte  che  viene  non  si  sa 
ben  certo,  ma  ritengo  che  non  si  farà  nello  stato  di  Y. 
Ecc.  Scriverò  oggi  ancor  almen  due  volte  in  proposito. 
Qui  non  s'intende  altro  da  Ferrara  fuorché  i  Presidi!  si 
sono  alquanto  ingrossati  in  Carpi  in  Reggio,  ma  però  di 
genti  di  mililia,  o  sparati  come  vogliam  dire,  et  non  sol- 
dati. Dicono  più  che  è  arrivato  di  Romagna  la  compagnia 
d'homini  d'arme  del  Principe,  et  non  so  che  compagnia 
della  Mirandola.  Siamo  venuti  qua  da  Ruoli  con  bell'or- 
dine militare,  et  tutti  questi  Signori  si  sono  armati,  et 
il  signor  Marchese  medesimo.  Non  già  che  vi  fosse  alcun 
sospetto  ,  ma  per  far  le  cose  con  riputazione.  A  Ruoli 
abbiam  dormito  vestiti. 

Bacio  umilissimamente  le  honorale  mani  di  Y.  E.  ed 
alla  pregiatissima  sua  grazia  con  ogni  sommissione  e.  ri- 
verenza mi  raccomando. 


G.   M.  LUZZARA. 
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dù  iSv//o?v1<o  d  édte 


ALLI 


88.   $£  eoull  di   ÙbcvitUia, 


LETTERA    l.a 


SS.  IL 


I  presenti  esibitori  sono  miei  commissari  che  vengono 
costà  per  provvedere  di  pane  et  vino  per  lo  campo.  E 
perciò  prego  VY.  SS.  che  facciano  per  ogni  modo  che 
essi  n'  habbiano  quella  quantità  che  loro  diranno  da  parte 
mia  ,  et  che  ogni  giorno  se  n'habbia  tanto  senza  alcun 
fallo,  siccome  mi  confido  che  Elle  non  mancheranno. 

Con  che  molto  loro  m'  offro  et  desidero  da  Iddio  ogni 
contentezza. 

A'  III.  Luglio.  M.D.C.VII. 

Dal  Campo  di  S.  iMarlino  di  Correggio  di  VV.  SS. 

ALFONSO  D'ESTE. 


LETTERA   2.a 

S.e  III.e 

Havendo  io  veduto  quanto  V.  S.  mi  scrive  circa  le 
bestie  che  sono  state  da  miei  vassalli  tolte  sul  suo  dalli 
soldati  di  Carpi ,  Ho  commesso  subito  al  Governa  di 
quella  terra  che  debba  per  ogni  modo  eseguire  contro  i 
delinquenti  quanto  comporta  la  ragione,  volendo  come  io 
voglio  che  in  effetto  la  sua  giurisdizione  sia  riguardata 
et  rispettata  da  miei  soldati  —  Mi  raccomando  per  le 
provviande,  e  con  che  a  V.  S.  di  tutto  cuore  mi  offro, 
et  raccomando  et  prego  da  Dio  ogni  felicità. 

Di  Reggio  a' XXV  Agosto  1557. 
Di  V.a  S.a 

ALFONSO   D'ESTE. 
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orto 


de/  ^onte  <y€ceflcv?7dro  dhpaauh 

AL 

Ooitte  otoatceòco    dee    u  L ocellata, 


IH.0  Sig.  Parente 
Io  non  potei  dar  risposta  alla  S.a  V.a  per  ritrovarmi 
al  Ponte  della  Parmigiana,  quando  quel  suo  mi  presentò 
et  riferse  in  nome  suo  la  perdita  delle  bestie  avute  dai 
miei  soldati  i  quali  assicuro  V.a  S.a  non  furono  mandati 
perchè  stracoressero  quel  paese  suo  da  me  tanto  riguar- 
dalo et  osservato;  ma  sì  bene,  come  di  neccessità  co- 
stretto, avendo  io  cognitione  che  il  Luogo  Ten.  del  Cap. 
Argenta  dovea  passare  di  costà  ,  ne  poteva  io  mancare 
di  far  ciò  per  ogni  rapporto,  tanto  più  perchè  quei  Prin- 
cipi di  Correggio  non  hanno  voluto  render  il  mio  tanto 
sfortunatamente  preso  da  loro  nelle  presenti  circostanze 
d'assedio.  Però  feci  render  le  bestie  al  suo  e  dispiacquemi 
assai  d'ogni  loro  insolentia  la  quale  causerà  che  io  a  questa 
paga  ne  farò  dimostratione  col  Capo  perchè  tanto  diffi- 
cilmente si  può  mai  sapere  quale  sia  stato  Fautore  in 
tanta  moltitudine.  La  S.a  V.a  sia  sicura  che  queste  cose 
non  sono  di  mia  volontà,  mentre  è  sempre  tale  la  molta 
osservanza  et  onore  che  porto  a  tutti.  Intanto  mi  faccia 
grazia,  di  farmi  sapere  liberamente  ogni  accidente,  perchè 
provvedere  sempre  ad  ogni  potere  da  restare  soddisfatta 
di  me,  il  quale  con  lutto  il  cuore  bacia  la  mano. 

Di  Ruoli...  di  Sett.bre  1557. 

Di  V.  S.  III.» 

ALES.0  RANGONI. 
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ao  8/orauasfo  <Jaddo 


AL 

Cetile  Otcuiceóco   3a   uOoveiLxta 

III.0  mio  Sig.  e  Padron 
Havendo  visto  qui  il  mulalier  di  V.a  S.a  non  ho  vo- 
luto mancar  di  basarli  le  mani  per  questa  mia  et  ricor- 
darli ch'io  le  scn  servitore,  et  dolermi  con  lei  che  sa- 
pendo che  io  son  qui  non  si  vaglia  di  me  in  tutte  le  sue 
occorrenze,  anche  in  farle  esitar  li  detti  Mitili,  in  somma 
in  tutto  quel  ch'io  vaglio  e  posso.  Dal  detto  Mulatier 
ho  inleso  che  V.a  S.a  va  a  Roma,  mi  piace  assai  ma  mi 
dispiace  che  io  non  son  fora  di  un  poco  di  bile,  ch'io 
me  le  offerirei  a  farle  compagnia  quando  però  non  le  tor- 
nasse incomodo  et  la  si  contenesse.  Nondimeno  Sig. 
Conte  Padron  mio,  la  voglio  pregar  a  farmi  favore  se  la 
si  contenta  d'avvisarmi  quando  la  pensa  di  partirsi,  e  se 
la  vien  per  di  qui,  ch'io  potessi  trovar  qualche  poco 
di  sesto  a  questo  mio  travaglio,  e  ch'io  avessi  tempo,  e 
che  a  V.a  S.a  non  tornasse  incomodo ,  verria  a  stare  a 
Roma  con  Lei  un  Meze.  Però  se  a  V.a  S.a  le  sarà  co- 
modo ,  la  prego  a  farmi  favor  di  avisarrai  del  lutto  ,  o 
almen,  come  la  passa,  dirmi  una  parola  perchè  desidero 
farle  riverenza  e  vederlo.  Et  con  questa  aspettazione  le 
baso  le  mani ,  et  la  supplico  a  basar  le  mani  da  parte 
mia  alla  S.  Contessa  a  li  S.  suoi  fratelli,  dico  se  quivi 
se  ne  trova  alcuno.  E  con  questo  le  resto  servitore. 

Di  Bologna 

a  li  24  X  Luio  1561. 

V  •*»  S 

Aff.  TORQUAT.0  TASSO. 
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ISCRIZIONE 

HIERONIMUS   '   DE   ■   CORRIGIA. 

S  •   R   •   E 

CARDINALIS.   AMPLISSIMUS. 

ATQUE.   CLARISSIMUS. 

ARCHIEPISCOPUS.   TARENTINUS. 

OBIIT.   ANNO. 

MDLXXf.  (1) 


EPIGRAFI  M  A 


di,    ^orolaono-    é>aóeita 

Si  lanla  Auslriadem  maneat  cur  gloria,  qucris, 
Inque  dies  crescal  splendida  fama  magis, 
Nascenti  Imperium  dat  luno,  Pallas  honestum, 
Iuppiter  ingenium  deliciasque  animi; 
Vesta  piam  mentem,  solers  Cyllenius  ora, 
Delia  cor,  formanti  donat  Àcidalia. 
Sic  colitur,  sic  laudatur,  sic  aurea  habcbit 
Saeeula,  sic  orbis  Roma  futura  caput  (2). 


(1)  Quest'iscrizione  trovasi  nella  Galleria  del  nostro  Palazzo  Co- 
munale sotto  l'effigie  •  del  Cardinale  dipinta  dal  Leonardi  detto  il 
Pesarese. 

(2)  Per  i  vincoli  di  parentela  e  di  intima  relazione  tra  la  casa 
d' Austria  e  quella  di  Correggio  s1  intitolava  anche  col  cognome  di 
Girolamo  Austriaco  da  Correggio. 

6 
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LETTERA 


dell 2/m/i.   $7&rdù?icv)ido  La 

AL 

QcLxdiiicii  Ulto  lauto   Da   Cotteaaio 

Si  itaque  ante  hoc  ullus  fuerit  noster  ineandem  P. 
V.  Revdmam  ejusque  insignem  famillam ,  quam  Inclita* 
Austriaca?  Domili  devolam  clemenler  «hactenus  agnovimus, 
amor,  et  benevolenza,  nunc  certa,  ita  ipsis  aucta  conser- 
vabuntur,  ut  nodum  Re\dm  solum  P.  V.  quae  quidem 
ad  suam  dignità  lem  spectabunt  amice  nos  caris  :  cura  habere, 
sed  familia  ejus  tota  Protectorem  et  Patronum  suumbe- 
nignissimum  quaecumque  occasione  sit  agnoscitura;  et  cum 
litteris  bene  valeat. 

Datum  Olimutii  die  26.  Nov.  1563. 

FERDINANDO. 


LETTERA 


deu>  £7?w/i,  tswaJdvnuucMio  IL0 


AL 


CouDutat  Coitola mo    da,  (Hotteaaio 

Etsi  a  veteri  isto  Revdm.a  P.a  V.a  familiae  nobilissi- 
ma in  inclilos  majores  nostros  eulta  ed  obsequio  sincero 
dolor  iste  animi  immensus,  quem  Divi  Imperaloris  Fer- 
dinand! parentis  nostri  amantissimi  morte  concepisse  sese 
ad  nos  litteris  tuis  abunde  conteslatur  alienus  nihil  est. 
In 
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Revdniam  certe  P.  V.  cujus  nobilis  familia  ob  pri- 
stina eademque  preclare  ejus  de  Inclita  nostra  Domo  Au- 
striaca merita  clara  comprimis  est  mutuae  benevolenti^ 
testimonio  complectenda  animi  erga  se  ,  suosque  omnes 
eamdem  Revdma  P.  V.  propensionem  et  amorem  singu.- 
larem  quacamque  occasione  indubie  experietur,  quam  Deus 
incokimem  servet. 

Datum  Viennae  die  8  S.bris.   1564. 

\JASSIMILIANUS. 


TERSI 

dee  tSvéaa?i(f.   £o.  c7  eoictaaua 

Un  altro  illustre  Cardinale  appare  , 
Cortese,  humano,  affabile  e  clemente 
Huomo  d'onore,  e  virtù  singolare, 
E  veggiol  nei  maneggi  sì  prudente, 
Che  non  pur  egli  potrebbe  illustrare 
La  Chiesa,  et  cardine  esser  solamente, 
Ma  di  pastore  ancora  haver  il  seggio, 
Quesf  è  Monsignor  Saggio  di  Correggio  (l). 


(1)  Il  Pcndaglia,  dopo  di  aver  commendalo  l'illustre  Cardinale 
Gonzaga  parlò  delle  qualità  del  Cardinale  da  Correggio  coi  versi  sopra 
riportali» 
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LETTERE    INEDITE 


f/ec  {oofiv/maie  tysvro/cwno  eia  (ooicreggio 

SCRITTE  A  CELEBRI  PERSONAGGI 


A  Monsignor  di  Gonzaga 

Perchè  il  Schizo  mi  dice  che  il  mandato  che  V.  S.  ha 
fatto  in  me  tiene  ancora  molti  difetti  mi  son  risoluto  trat- 
tener la  cosa  sino  all'arrivo  suo,  avendo  però  fallo  in- 
tender al  Rev.°  Farnese  a  Casale  et  a  molli  altri  che 
questo  mandalo  è  amplissimo  et  che  io  son  pronto  a  far 
quello  che  sua  Sig.a  Rever.3  giudicherà  bene  et  conve- 
niente alla  esecuzione  di  quello  che  V.  S.  et  io  m  nome 
suo  tante  volte  gli  avemo  detto.  Ma  che  essendo  lei  dis- 
posta a  trovarsi  qua  nelle  Feste  di  Pasqua  sarà  forse  bene 
soprasedere,  rendendomi  sicuro  che  qualche  difficoltà  che 
può  nascere  trattandosi  le  cose  fra  principali  la  presenza 
sua  tutte  le  leverà,  e  potrà  meglio  soddisfare  ai  desiderj  di 
S.S.  Rever.a  et  chiarir  tutti  li  altri  della  volontà  sua.  Così 
son  risoluto  trattenere  la  pratica  et  credo  che  mi  riuscirà 
rimovcre  quella  opinione  che  qualcuno  avesse  che  lei  man- 
casse di  venire  a  questo  compromesso. 

Monsignor  mio,  io  vi  vedo  tanto  mal  volonlieri  absenle 
dalla  Corte  in  questi  tempi  che  mi  è  necessario  dirvi 
che  molti  vostri  amici  et  padroni  se  ne  maravigliano,  e 
per  parlarvi  liberamente  vi  accusano.  Vi  ho   scritto  un' 
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altra  volta  che  non  è  a  proposilo  clic  siate  lontano,  vi  re- 
plico che  voi  fate  errore  e  che  dovete  posponere  alli  di- 
segni di  qua  se  non  lutti  la  maggior  parte  di  quelli  di 
là.  Se  non  mi  fosse  debito  ogni  offizio  che  io  possa  fare 
per  vostro  servizio  vi  direi  che  ne  ho  fatto  molti  e  che 
sariano  riusciti  a  buon  punto  se  fossero  ajutati  dalla  vostra 
presenza.  Parlerò  lungamente  a  voi  allorché  verrete,  e 
vedrete  et  udirete  li  ragionamenti  passali.  Venite  Monsi- 
gnore, et  volesse  Iddio  che  foste  venuto  quando  lo  diceste. 
Io  vi  bacio  le  mani. 

Di  Roma  li  7  Aprile  1544. 

Di    V.   S.   111.   Rev. 
Scr.   GIROLAMO   DI   CORREGGIO. 


2. 


Al  Conte  Alfonso  Gonzaga 

Vi  mando  una  lettera  del  Fachinelto  la  quale  mi  ri- 
mandarete  quando  V  avrete  letta.  Vi  mando  anche  gli  av- 
visi, e  se  al  Conte  Francesco  par  di  mandarli  a  Mantova 
faccia  lui...  Il  Cardinal  Farnese  mi  scrive  che  sarà  Sabato 
sera  in  Povi  e  che  desidera  che  io  mi  vi  trovi  dome- 
nica mattina  per  darmi  comunicazione  di  cose  interessanti. 
Il  lodalo  Cardinale  teme  tanto  le  minaccie  di  Roma  che 
difficilmente  si  potrà  rimovere  da  questa  opinione.  Non 
so  come  stia  questa  strada  da  Basso,  vado  pensando  che 
quando  fosse  cavalcabile,  saria  in  proposito  et  comodo  lo 
star  Sabato  sera   in   Bagnolo  et  a  la  Domenica  a  desi- 


tff> 

nare  a  Povì.  Però  se  vi  par  bene  et  che  abbiate  voglia 
et  bisogno  di  esservi  potremo  far  cosi.  Sabato  trovatevi 
a  Bagnolo  che  io  pure  vi  sarò  et  andremo  di  compagnia 
la  mattina.  Se  il  partito  vi  piace  avvisatemene  et  non  lo 
sappia  persona.  Vi  bacio  le  mani. 

Vos.   Amorev.   GIROLAMO. 


3. 
Al  Conio  Alfonso  Gonzaga 

Ho  ricevuta  la  lettera  di  V.  S.  cbe  mi  ha  data  con- 
solazione infinita,  poiché  Ella  è  giunta  a  casa  sana  e  saha 
che  in  questi  caldi  non  è  poco  guadagno.  Attenda  pure 
a  far  buona  cera  per  lo  avvenire  acciochè  se  ne  possa 
tornare  a  Roma  a  godersi  la  nostra  solita  compagnia  dalla 
quale  è  sommamente  amata  et  desiderata.  Non  avevo  man- 
cato dar  memoria  di  V.  S.  alPIllus.0  Del  Monte,  il  quale 
non  la  cede  a  chicchesia  nell'affezione  che  le  porta,  e 
mi  disse  che  ebbe  una  loculenta  orazione  di  lei,  et  forse 
non  minore  di  quella  che  con  meco  ebbe  quella  sera 
che  eravamo  in  cocchio.  Ne}  resto  delle  cose  di  qua  vanno 
per  li  ordinarti  suoi  come  sa  V.  S.  Si  attende  a  fuggir 
il  caldo, più  che  si  può,  et  il  fresco  che  si  piglia  la  sera 
in  Agone  ci  giova  molta  et  Ella  ne  è  spesso  desiderata. 
Iddio  la  conservi  lungamente  felice. 

Di  Roma  a  dì  20  Luglio  1554. 

Ammorev.   Zio   GIROLAMO   DA   CORREGGIO. 
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4. 

Al  Conte  Alfonso  Gonzaga 

Di  grazia  Conte  usate  per  dimani  un  poco  di  diligenza 
per  sapere  se  da  Carpi  o  da  Reggio  si  fa  mossa  di  gente 
perchè  non  sto  con  l'animo  quieto  sinlanto  che  Lodo- 
vico da  Borgo  non  sia  arrivato  con  la  gente  et  che  io 
abbia  assicurato  Fabbrico.  Intanto  Correggio  è  ben  for- 
tificalo e  munito  di  truppa  eceliente  e  ritengo  di  riu- 
scirne con  favore  perchè  le  cose  della  lega  non  vanno 
troppo  bene.  Vi  prego  che  questi  soldati  non  facciano  più 
di  quelle  insolenze  le  quali  già  sapete  che  mi  dispiaciono 
tanto  a  casa  vostra  quanto  a  casa  mia:  Oggi  ho  avuto 
la  nuova  che  avremo  denari  e  la  paga  per  questi  cavalli. 
Vi  bacio  le  mani. 

Di  Correggio  7  Aprile   1557. 

Zio  amor.    GIROLAMO   DI   CORREGGIO. 


5. 


Al  Conte  Francesco  Gonzaga 

Della  pace  non  ho  udito  altro  che  quello  che  ha  detto 
il  Marchese  e  scritto  il  MalTei,  e  con  tutto  il  rumore  che 
si  fa  io  vi  spero  poco,  tanto  più  che  la  fortuna  francese 
mutala  da  nostri  mali  consigli  comincia  pur  troppo  a 
risorgere,  e  per  verità  veggo  un  brullo  avvenire.  Vi  ve- 
drei volontieri.  Di  me  non  so  ciò  che  sarà.  Conservatevi 
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se  potete  nello  stato  che  vi  trovale.  Vi  prometto  che  sto 
con  tanta  paura  delle  cose  vostre  come  delle  mie. 
Di  Mantova  5  Gennajo  1558. 

Zio   amor.   GIROLAMO   DA   CORREGGIO. 


Sorella  cara  et  M.  III.* 

Il  consolar  voi  che  avete  fatto  tante  e  così  notabili 
perdite  saria  una  vanità.  Voi  amavate  questo  figliuolo  tene- 
ramente et  avevate  ragione,  et  ragionevolmente  ve  ne  siete 
doluta.  Ma  ricordatevi  di  non  amar  manco  teneramente 
voi  stessa  di  quello  che  facevate  lui  e  che  l'affliggervi 
tanto,  oltre  V  esser  cosa  indegna  di  un  animo  assuefatto 
o  che  dovria  essere  avvezzo  ai  colpi  molto  gravi  della 
fortuna  non  serve  a  ricuperar  lai,  ma  si  bene  a  perder 
voi  innanzi  tempo.  Consolatevi,  o  mia  cara,  che'i  voleri 
di  Dio  sono  sempre  per  il  nostro  meglio,  e  fa  duopo  ris- 
pettarli e  amarli.  Mando  Simone  par  veder  voi  et  il  Conte 
Francesco.  Sarei  venuto  ben  volonlieri,  se  non  mi  biso- 
gnasse andar  circospetto  in  questi  momenti  torbidi  e  dif- 
ficili. Vi  bacio  le  mani  e  Dio  vi  conservi  tutti  sani  e 
salvi. 

Di  Correggio  lo  Luglio  '1558. 

Vostro   Fratello   GIROLAMO. 
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7. 

Al  Conte  Francesco  Gonzaga 

Qui  si  attende  con  ogni  cura  alla  spedizione  del  conte 
Brocardo  della  quale  non  so  farne  giudizio.  L'animo  del 
Papa  è  buono  e  questi  Signori  Borromei  sono  dispostis- 
simi a  servire  il  Be  Cattolico.  Il  Signor  Cesare  Illustris- 
simo ci  usa  un'estrema  diligenza  et  con  tutto  questo  si 
dubita  del  buon  successo,  giacche  infine  non  si  troverà  chi 
sia  contento  e  la  colpa  forse  sarà  di  chi  è  troppo  solito 
a  voler  le  cose  a  modo  suo.  Potrà  essere  ancora  che  ab- 
biano miglior  esito  di  quello  che  non  si  crede,  che  Dio 
lo  voglia  3  pure  intanto  vanno  fluttuando.  In  Francia  le 
cose  di  Religione  vanno  al  precipizio  e  si  spera  poco  bene. 
Et  io  mi  trovo  sopra  caricalo  et  del  volo  sulle  decisioni 
dei  Vescovi  et  del  governo  delle  armi  et  di  tante  altre 
cose  che  non  mi  lassano  requie.  Io  bacio  le  mani  della 
Contessa  Barbara,  et  mi  raccomando  alli  Conti  Camillo 
et  Alfonso. 

Di  Roma  20  di  Settembre  1501. 

Vostro   Zio   Cardinal.    GIROLAMO. 


Al  Conte  Alfonso  Gonzaga 

Mando  a  V.  S.  l'ultima  lettera  avuta  da  Roma  da  Mon- 
signor Rinaldo  dalla  quale  intenderà  ciò  che  egli  mi  scrive 
non  potendole  io  dare  altre  nove  di  più  ,  per  trovarmi 
da  tre  di  in  letto  colla  gotta  in  un  ginocchio.  Quanto  ai 
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rumori  di  guerra  che  ora  vanno  allorno  ne  sa  V.  S.  come 
so'  io.  Mi  avvisano  nella  lettera  mandatami  che  sanalo 
notte  in  Bologna  nelle  due  ore  fu  preso  in  casa  sua  il 
Conlino  de1  Ranuzzi  che  mi  pare  esser  cosa  degna  di  qualche 
considerazione  per  quella  città.  Qui  noi  abbiamo  il  Signor 
Duca  di  Ferrara,  ora  partito  per  Modena  e  mi  afferma 
che  i  rumori  di  guerra  son  grandi.  Ve  ne  dò  avviso  perchè 
se  andate  a  trovarlo  credo  che  posserete  per  di  qua.  Ne 
nr  occorrendo  altro  me  le  raccomando  di  buon  cuore. 
Di  Correggio  23  di  Maggio  1565. 

GIROLAMO   Cardinale. 


AI  Conte  Alfonso  Gonzaga 

Se  per  essere  amico  a'  Farnesi  diffideranno  di  me  li 
Signori  Gonzaghi  con  Borromeo  mi  fanno  e  torto  e  in- 
giuria perchè  paloni  loculus  suin  mundo ,  et  ho  voluto  e 
voglio  che  ognuno  sappia  sino  a  che  segno  si  estenda 
P  amicizia  e  servitù  mia  coi  Farnesi,  ai  quali  sempre  che 
potrò  servire  Io  farò  molto  volonlieri  come  lo  feci  per  il 
passalo  ma  senza  ingiuria  d'altri.  E  se  ai  Signori  Gon- 
zaghi piacerà  mai  di  comandarmi  sul  noto  affare  trove- 
ranno in  me  senza  disegno  alcuno  la  medesima  prontezza 
perchè  non  ho  disegno  alcuno  sopra  il  sucessore,  anzi  mi 
voglio  ridere  di  tutti.  Questo  solo  voglio  profetare  che 
a  Borromeo  interverrà  come  agli  altri  nipoti  che  tardi  si 
sono  pentiti  delle  elezioni.  Credete  Conte  che  coloro  che 
fanno  così  fatti  conti  e  poi  senza  Foste,  li  fanno  due  volte. 
Lasciamo  fare  a  chi  governa  tutto  che  lui  solo  non  può 
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errare.  Pregherò  bene  sempre  latti  quelli  elio  mi  amano 
che  mi  ajutino  in  questo  che  i  Signori  Gonzaghi  non  mi 
abbiano  per  men  Parente  loro  di  quello  eh'  io  son  certo, 
et  che  Tesser  amico  oVFarnesi  non  li  abbia  a  metter  mai 
in  dubbio  della  mia  volontà.  Arte  nessuna  non  voglio  mai 
usare,  voglio  essere  sempre  giusto,  e  voglio  sempre  vivere 
a  un  modo,  e  la  diligenza  che  voglio  usare  sarà  questa 
di  far  conoscere  se  io  potrò  alla  gente  che  non  basleria 
uomo  di  questo  mondo  per  farmi  deviare  dalla  strada  di- 
retta, e  che  io  non  sono  per  nuocer  mai  ad  alcuno  per 
compiacere' ad  un  altro.  Vi  rimando  la  vostra  lettera,  e 
allorché  si  vedremo  che  sarà  una  di  queste  mattine  s'in- 
tenderemo meglio  tanto  con  voi  che  col  Conte  Alfonso. 
Sapeva  della  povera  Signora  Donna  Ippolita  alla  quale 
se  non  lo  sapete  hanno  voluto  far  compagnia  la  Signora 
Marchesa  della  Padula  lasciando  in  pianto  eterno  il  Sig. 
Don  Francesco  suo  consorte.  Alla  sorella  mia  mi  rac- 
comando. 

Di  Correggio  21   Marzo   1563. 

GIROLAMO,    Cardinale  di   Correggio. 


Ì0. 
Al  Conte  Alfonso  Gonzaga 

Desidero  che  V.  S.  mi  sovvenga;  insieme  con  molti 
altri  a  cui  domando  soccorso,  de' snoi  panni  arazzi  da 
salotto  et  di  altri  se  ne  avrà  per  fornir  camere  acciocché 
io  possa  alloggiare  la  Signora  principessa  et  il  suo  seguito 
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per  alcune  sere  in  Correggio  come  mi  ha  fatto  intendere 
il  Signor  Duca  di  Firenze.  Perciò  ordinate  che  mi  siano 
dati,  e  quando  sarete  con  Monsignor  Illustrissimo  d' Este 
fategli  sapere  vi  prego  quest'intimazione  fattami  con  let- 
tera dal  Duca  di  Fiorenza,  et  ditegli  che  io  non  veggio 
come  potermi  partire  di  qua  se  non  sia  passata  prima 
questa  Principessa;  e  che  desidero  sommamente  che  questa 
scusa  tanto  ragionevole  mi  sia  admessa.  Subito  che  sarà 
partita  non  mancherò  di  portarmi  a  Ferrara  per  servire 
il  Signor  Duca  in  tutto  che  mi  sarà  comandalo  sebben 
mi  sia  gravoso  1'  intraprendere  il  viaggio  per  Inspruch 
atteso  alla  mia  mal  ferma  salute.  Tuttavia  vi  prego  di 
fare  in  questo  particolare  quello  più  gagliardo  et  affet- 
tuoso uffizio  che  giudicarete  a  proposito  e  fate  poi  che 
io  sappia  quello  che  ne  cavarete  e  quello  che  a  voi  ne 
pare. 

12  7bre.   156o. 

GIROLAMO,   Cardinal  di   Correggio, 


li. 


Al  Conte  Camillo  Gonzaga 

L'Arcivescovo  d'Otranto  giunse  due  giorni  sono  io 
Roma  et  andò  a  smontare  a  casa  del  Cardinale  Simo- 
netta in  borgo  non  avendo  lasciato  io  d'offerire  al  suo 
seguito  la  mia.  Non  l'ho  ancora  veduto  perchè  dalla  prima 
sera  in  poi  che  andò  a  vedere  il  Cardinale  Alessandro 
non  è  uscito  di  casa.   Mandò  jermattina   un   gentiluomo 
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suo  a  farmi  sapere  che  procurava  prima  di  baciar  i 
piedi  di  N.  S.  e  che  subito  avuta  grazia  di  poterlo  fare 
sarà  da  me  per  comunicarmi  cose  interessanti.  Andai  poi 
in  sull'ora  di  desinare  a  visitarlo  et  offerirgli  di  nuovo 
la  casa  con  tutte  le  comodila  che  potevano  venire  da  me 
et  a  dirgli  che  contasse  sulla  mia  servitù,  la  quale  gli 
darà  lume  di  alcune  cose  che  se  sarà  travagliato  gli  po- 
tranno essere  di  giovamento.  Dovrete  aver  avuto  una  mia 
lettera  con  la  quale  ^i  davo  largo  conto  dello  stato  d'al- 
lora del  fallo  dell'  Arcivescovo,  adesso  non  vi  posso  dir 
altro  se  non  quello  che  ho  dello  di  sopra  et  replicarvi 
che  sono  assicurato  che  avremo  il  Gambara  favorevole  in 
tutto  quello  che  potrà  fare  con  onor  suo.  Confortate  la 
S.  Vittoria  per  parte  mia  perchè  spero  che  se  l'Arcive- 
scovo si  vorrà  lasciar  consigliare  si  libererà  da  una  grande 
mina,  se  poi  vorrà  governarsi  di  sua  testa  li  potria  andar 
adosso.  Lui  ha  senno  et  è  uomo  per  se  solo  da  uscire 
da  ogni  gran  travaglio,  ma  perchè  questo  è  il  maggiore 
che  possa  avere  un  pari  suo  è  necessario  che  in  qualche 
cosa  creda  più  ad  altri  che  a  se  stesso.  Vi  torno  a  dire 
che  io  spero  bene  se  lui  vorrà  ,  ne  si  ha  dubitare  che 
non  voglia  ,  e  che  non  saprà  volere.  Del  resto  vi  dico 
certo  che  se  voi  foste  nel  travaglio  che  è  lui  non  farei 
niente  più  per  servigio  vostro  di  quello  che  farò  per  ser- 
vizio suo,  in  somma  non  mancherò  di  tulio  ciò  che  sarà 
in  poter  mio.  Riveritemi  la  Contessa. 

Di  Roma  c27  Marzo  1568. 

GIROLAMO,   Cardinal  di  Correggio. 
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11 


Al  Conte  Alfonso  Gonzaga 


»' 


Altro  non  ci  mancava  per  farmi  abborrire  Ja  venuta 
mia  in  quei  paesi  che  la  poca  concordia  di  voi  altri,  la 
quale  sarà  tanto  più  detestabile  che  quella  delli  miei  di 
Correggio  in  quanto  che  quella  fu  tra  giovani  e  tenuti 
poco  savii,  e  questa  sarà  tra  vecchi  riputati  uomini  di 
buon  senno,  e  quello  che  è  peggio  mi  par  di  vedere  che 
sia  incurabile  morbo.  Dio  perdoni  a  chi  ne  è  causa.  Di 
voi  ho  molta  compassione  e  vi  esorto  a  pazientare  e  a  non 
abbandonare  la  causa  facendo  tutti  quelli  uffizii  che  vi  pos- 
sono giovare.  Se  mi  sarà  fatto  sapere  che  da  me  possa 
uscire  cosa  che  ajuti  il  desiderio  vostro  e  mio  lo  farò 
con  quel  vivo  affetto  che  io  son  tenuto.  Vi  ho  aspellato 
parecchi  giorni  e  mi  è  dispiacciuto  che  abbiate  avuto  giu- 
sto impedimento.  Io  non  attendo  altro  che  licenza  da  Ro- 
ma per  partirmi  di  qui  la  quale  ci  potrà  essere  domani 
e  tanto  più  lo  spero  perchè  questa  grande  e  miracolosa 
vittoria  dell'armata  Cristiana  dovrebbe  facilitarmela.  Il 
Conte  Fregoso  vi  dirà  dello  stato  mio  e  di  tutte  le  cure 
che  ebbi  di  salvare  questi  paesi  dalle  orde  turche.  Lascia- 
tevi curare  et  non  scherzate  con  la  febre  in  questa  sta- 
gione. Mi  raccomando  con  tutto  cuore  alla  prudentis- 
sima,  e  pazientissima  sig.a  Vittoria. 

Di  Ancona  26  Ottobre  15 

GIROLAMO   CARD.  DI   CORREGGIO. 
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13. 
Al  Conte  Francesco  Gonzaga 

Desidero  che  V.  S.  faccia  ufficio  col  Signor  Duca  di 
Mantova  acciocché  S.  E.  conceda  a  M.  Papirio  Picedi 
il  luoco  d'Uditore  nella  sua  Ruota  alla  prima  muta  che 
si  farà  di  quelli  uffizj,  siccome  P  E.  Sua  già  gliene  diede 
buone  speranze  quando  dal  Cardinal  Borromeo  fu  di  ciò 
intercesso  per  lui.  Ella  non  manchi,  e  la  prego  dunque 
di  ricordare  la  persona  di  questo  mio  amico  a  cui  de- 
sidero di  far  servino  essendomi  molto  cara. 

II  Cardinale  Alciato  mi  ha  mandalo  scritti  questi  nomi 
che  vedrà  nel  foglio  incluso  di  persone  elette.  Intanto  prega 
Dio  che  liberi  me  da  alcuni  incomodi,  et  a  Y.  S.  doni 
tranquillità  e  salute  insieme  alla  Signora  Vittoria. 
Di  Roma  30  Luglio  1569. 

Zio,   GIROLAMO   DI   CORREGGIO. 


14. 


Al  Magnif.  (  ap.  Paolo  Burloni 

DI    PARMA 

Scrivo  al  S.  Duca  pregandolo  si  contenti  di  lasciarvi 
andar  Luogo  Tenente  del  Conte  Niccolò  da  Gambara  spe- 
dito capo  di  cento  cavalli  per  Avignone.  Ne  mi  par  con 
tutto  ciò  di  restare  che  ancor  non  ne  preghi  voi  come 
quel  che   io   spero   che   secondo   il   solito   vostro   farete 
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prove  conformi  al  vostro  valore  et  non  senza  vostro  utile, 
intendendo  sempre  che  vi  sia  serbato  il  posto  che  tenete 
nel  servizio  di  S.  E.  et  non  altrimenti.  Piacciavi  adunque 
per  amor  mio  di  risolvervi  a  pigliare  questo  carico  che 
io  ne  sentirò  tanta  consolazione,  quanto  di  cosa  la  quale 
in  questi  tempi  mi  possa  da  voi  desiderare.  Restate  felice 
tenendo  certo  che  io  vi  amo. 
Di  Roma  VI  Giugno  1662. 

GIROLAMO,    Cardinale  di  Correggio. 


15. 


Al  Conte  Francesco  Gonzaga 

Questa  sera  di  sabato  assai  tardi  son  giunto  qua;  et 
ho  ritrovato  la  lettera  di  V.a  S.a,  alla  quale  lassando  ogni 
cerimonia  da  parte  dirò  solamente  che  siamo  troppo  con- 
giunti voi  et  io  oltre  il  vincolo  del  sangue  di  una  certa 
affezione  generala  dalla  conformità  del  genio,  che  è  quella 
che  veramente  opera  nella  elezione  delle  amicizie.  Et  son 
sicuro  che  se  voi  foste  nato  in  Asia  et  io  in  Europa  sares- 
simo  stati  così  veri  amici  come  essendo  voi  nato  dalla  Con- 
tessa di  Nuvolara.  Siamo  adunque  troppo  congiunti  perchè 
si  abbia  a  dubitare  che  non  vi  siano  le  cose  nostre  a 
cuore  quanto  le  vostre  a  me.  Di  questa  tregua  non  so 
che  mi  dire  tutti  restano  al  bujo  ne  fin  a  quest'ora  se 
ne  sa  un  vero.  Si  è  concluso  sempre  che  dal  giorno 
dello  stabilimento  di  essa  a  quello  della  ratificazione  non 
vi  fosse  che  15  giorni,  ora  s'intende  che  sono  40;  cosa 
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che  non  lascia  creder  alla  genie  la  esclusione.  Comunque 
siasi  intanto  spero  di  poter  riconciliare  li  animi  del  Re 
Cattolico  e  del  Duca  Ottavio;  et  ho  viva  fiducia  di  fargli 
assicurare  Parma,  et  di  fargli  restituire  Piacenza.  Questo 
sarebbe  un  gran  colpo  contro  l'imminente  Lega,  et  contro 
la  politica  dei  Caraffa.  Io  vi  bacio  le  mani  e  vi  faccio 
intendere  che  questa  è  una  ben  guadagnata  pagnotta. 

Di  Roma  7  Marzo  1356. 

//  vostro  Am.°  GIROLAMO   DA   CORREGGIO. 


16. 
Al  11  ng ni I.   C.  Arlotti  Poclc»** 

DI    CORREGGIO 

Havendo  io  buona  opinione  delle  qualità  vostre  ho  vo- 
luto ponervi  in  queir  ufficio,  sperando  che  dobbiate  con 
gli  effetti  mostrare  la  bontà  vostra.  Hora  maggior  segno 
non  me  ne  potrete  dare  che  di  avere  a  cuore  la  causa 
di  M.  Rinaldo  mio  essendovi  quanto  sia  possibile  rac- 
comandala. Onde  oltre  alla  mia  ordinaria  et  generale 
autorità  con  questa  mia  ve  ne  do  una  particolare  et  stra- 
ordinaria per  la  quale  possiate  ripigliare  gli  atti  della  causa, 
ricominciarla  da  capo  se  abbisogna,  et  espedirla  più  bre- 
vemente possibile.  Mi  raccomando  di  non  stare  su  altre 
dispute,  che  dei  meriti  e  della  verità  in  base  della  giu- 
stizia e  dell'equità,  la  quale  sola  dovete  attendere  a  far 
ragione  in  somma  come  se  fosse  cosa  mia  propria  con- 
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servando  integri  i  diritti  di  M.  Rinaldo  di  quel  che  gli 
pertiene,  et  non  lasciate  che  cosi  indebitamente  sia  tra- 
vagliato. Vi  do  anche  facoltà  di  eseguire  et  dichiarare  in 
questa  materia  quanto  dal  vostro  antecessore  fosse  stato 
lasciato  imperfetto  o  confuso  rimettendovi  anco  a  quel 
che  già  nel  principio  scrissi  al  Rodelio.  Iddio  vi  contenti. 

Di  Roma  23  di  Luglio  1567. 

GIROLAMO,   Cardinale  da   Correggio. 


17. 
Al  Magnifico  Ubertino  Zuceardi 


A   FERRARA 


Ricevei  la  ratificazione  che  la  S.  V.  mi  ha  mandato; 
e  della  buona  volontà  che  mi  porta  la  ringratio  di  cuore, 
assicurandola  che  in  ogni  tempo  et  occasione  mi  troverà 
sempre  disposto  per  Lei,  ma  però  nei  limiti  della  giu- 
stizia. Mi  fu  gradita  et  voglio  sperare  che  sortirà  quel- 
l'effetto che  desidero.  E  per  fine  me  V  offero  di  buon 
animo  et  raccomando  le  mie  riverenze  a  M.  Calcagni,  et 
a  M.  Alciato.  Iddio  lo  conservi  lungamente. 

Da  Parma  15.... 

HIEROMMO   CORREGGIO, 
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LETTERA    INEDITA 


AL 

Conte  Otccitcedco  deu  ubo^ailatoo 


Molto  111.0  Sig.  mio  Oss.° 

Ho  io  a  dirle  a  lettere  di  scattole  o  nò.  Sì,  e  sì  le 
voglio  dire.  Voi  Signor  mio  siete  un  mago,  siete  un  in- 
cantatore, siete  un  Zoroastro  cò-gl'  amici,  et  cò-gli  ser- 
vitori vostri;  et  quel  che  è  peggio  gli  tiranneggiate  in 
verga  di  ferro;  onde  ne  cavo  una  considerazione  che  ti- 
ranneggiate medesimamente  li  amici  vostri;  ma  cò-la  verga 
però  che  semina  Cavaglieri  et  ritratti  del  mio  S.  Conte 
Francesco  da  Novellara.  E  può  far  Domenedio!  Che  Si- 
gnoria che  imperio  havete  sopra  de' medesimi  1  Non  mi 
pare  d'essere,  ne  di  poter  essere  Servidore  d'altri  che 
Vostro.  0  andatevene  un  poco  alla  buon' hora,  et  scio- 
glietemi di  questi  incantesimi  et  di  così  salda  et  nobi- 
laria  servitù;  altrimenti  io  me  n'appello  al  M.°  di  Sa- 
cro Palazzo,  overo  alla  bella  cagione  dell'incendio  no- 
bile della  mia  amorosa  Troja  effigiata  ed  altamente  scol- 
pita per  mano  d'amore  nel  mio  core.  Però  siate  discreto 
meco  Padron  mio;  altrimenti  io  li  ho  già  detto  come  n'an- 
drà la  bisogna.  Nel  resto  farò  quel  largo  testimonio  ai 
Conte  Camillo  Castiglioni  della  cortesia  et  amorevolezza 
di  V.a  S.a,  et  poi  al  C.  S.  Girolamo  da  Correggio,  col 
quale  ho  parlato  in  Parma  molto  a  lungo  sopra  i  dispa- 
reri nati  tra  V.  S.a  e  il  C>  Giberto;  m'ha  promesso  che 
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farà  opra  perch'Elia  conosca  che  Pamicitia  di  V.  S.  gli 
è  carissima.  Il  C.e  Girolamo  è  uomo  di  gran  senno  et 
attitudine  particolare  e  son  certo  che  riuscirà  nell'intento. 
Io  non  le  dirò  altro  se  non  questo  solo  che  alla  matura 
prudenza  d'un  Cavagliere  come  lei  conviene  talvolta  d'una 
lancia  far  hrani  et  con  quella  sostenere  la  malvagità  delle 
cose  humane.  Or  non  più:  Signor  miol  spendete  sem- 
pre l'Arrivabene  per  moneta  cuniata  sull'jncudi  della  Contea 
di  Novellara.  Et  qui  le  bacio  le  mani  a  Lei  et  alla  Sig.a 
Contessa. 

Di  Milano  XVI.  di  Novembre  1557. 
Di  V.  S.a  Molto  IH. 

GIO.  FRANC.0  ARRIVABENE. 


Questi  preziosi  documenti  tutti  inediti  e  relativi  alla  vita  pub- 
blica e  privata  del  Cardinale  Girolamo  Principe  di  Correggio  furono 
da  me  estratti  dai  rispettivi  loro  originali  esistenti  negli  Archivj  di 
Mantova ,  di  Correggio  e  di  Novellara.  Come  le  notizie  più  veri- 
diche e  i  fatti  più  luminosi  della  sua  vita,  furono  in  parte  da  me 
desunti  da  memorie  patrie  e  dagli  antichi  e  moderni  storici  e  bio- 
grafi, e  in  parte  mi  furono  graziosamente  favoriti  dagl'illustri  Let- 
terati ed  Archeologi  Monsig.  C.  Cavedoni,  Conte  F.  Ferrari  Moreni 
di  Modena,  M.  Solustj  di  Roma,  Cavai.  Cicogna  di  Venezia,  Ca- 
valieri Martini  e  Ronchini  di  Parma,  Nap.  Cittadella  Bibl.  di  Ferrara 
e   P.  Falconetti   Archivista   di  Mantova. 
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